1/ LA FONTANA , 

PANFILIA 

COMEDIA S 
, DEL SIG. D. EMILIO MELI 
con ritircrmczzi deiriftcflb 
ij Rapprefentata nella Tua Dozzina . 

Da* Signori Conuittori della medejtma 
\ nelle V ac an ze del Carn euale 1652. 
DEDICATA 

" AHTlIuftrirs.& EccclIcntifs.Prencipe 

D. GIO. BATTISTA 

I PAN F IL I I 

^ Pronepotc della Santità di N.S, 
INNOCENTIO X. 



IN RQma> Per France/l'o Moneta. 


• Con licenza de* Superiori 





o -i 1. 1 

X . 4 . CI jX' X'-A L i 

OIJÌMS ,G 

. r; I J . :;! bì' jfi £*'*;ii! 

.£?■ : I V ù ; 

Ow l J ■ . X t i ,i- . ! r\ t ^Tl 4>* i «.* • i ì 4 > I iX 1 ! ip 

•AT^ìt;i\à •OIO'-.Ó 

I IJ I T M A 1 



fi<Uii,2isU» li “r»'<1‘CfnfiO';*ì j 

eiTKaaowMi 






7ili illLllEfllS.òiE(!c'c^iiétinii».TrinCip& 

D. GIO. BATTISTA 

P A N I L I I. 


all’ifnplorar del fuo 
Nume Auguftiffimo 
- Fàciullo, mi fù cóceflo tato 
più cara> quanto inafpetia- 
^ tamen te tuffarmi nel limpi- 
- diflìmo lènte delle grano 
P A NFILIEjcome non de- 
tto procurar d’eternare fot- 
to r immortaHtà del Tuo No 
me quello debile si, ma for- 
tunato mezzo de* miei c6- 
' tenti ? Principe Ib, che non 

merita di comparire alla lu-; 
, ce quella mia Commedia.» 
pouera d'inuentioni,e d'or- 


na« 


namentijben che ricca d og 
• getto;ma feruira di teftimo- ^ 
Ilio à Poderi , acciò inten- ■ 
dino dal garrir delle Gazze 
eilere date vniuerfali l’alle- 
grezze,iè nel venir al Mon- 
do di V.E . vdranno hauér 
cantato i Cigni: Et à me ri- 

O I 

durra fpeffo à memoria, co- | 
me il ferro à Demodene , c i 
la Creta ad Agatocle , effer ! 
io dato, fe de* più vili, alme * 
de' primi ieruitbri di V. E. |f 
alla quale prego longa vita, ?' 
felicità, e grandezza . Della , 
Dozzina il i. Maggio ibjz 
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Deuotirs.& Humiliff.Seruidorc 

D, Emilio Meli • 


Interlocutori dell' Opera , 

C RifofìIo Auaro Padre di CaJ^e 
Flauio. ^ . 

Curio Figlio di Crffofilo , 

Flauio figlio di CnTofiio , ma non co- 
nofciuto. 

Spantamondo Capitano 
Farmacologo Medico. ‘ 

Lido Pedante. 

Marchionc Napolitano feruo di Curio.' 
Vafrinofcruo di Crifofìk) . - - 

Spiritello feruo di Flauio . 
Nettamondo feruo di Spantamondo* 
Lardello Hofte. 

ZibibcttoGarzone . 

Verfonaggi del Prologo f à* Intermedi] 

Danubio. 

Gange 
Nilo 

Rio della placa. , . 

Giafonc. ' -v 
Ca flore. • 

Polluce «i , . 

Zete , , 

Calai 

5 3 


Xiii 


Tifi 

Coro di Argonauti 
Re de’ Pigmei 
Primo Configliero. 
Secondo Configliero. 
Soldato . 

Coro di Pigmei . 
Regina dcII’Amazonc 
Prima Damigella 
Seconda J>amigella 
Coro di Amazzone . 
Efcrcico diGrue . 




1 
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Danubio > Gaage jNilo, RiodcIIa^ 

Piata . 


Comfartfcono in Piazza NauonoL^ 
vicinoVObelifco Panfilio. 


Dafl.Gan. ^Mufediuine! 

Ni/. Piar. \J O terra del Cielo! 

Dan. Gan. V fenz’alcun velo 
Veder lice al fine , 

Nil. Piar. Le piume Dorate 
Le piume facrate 

Tutti Dell‘AugeI,chereggeil pondo 
Dell’antico >e nuouo mondo , 

Dan. Il Danubio /bn "io 
Dell’Abnoba figliuo'.ch’ii grébo accoslio 
DiNettuao più lieto, e più contea» 

Di mille fiumi il tributario argento 
Gan. Di fortunata madre 
Peliciflìmo parto 
Di ricco luol ricchiffimo Teforo 
Caro figlio deir Afia, 

Il cu i di gemme , ed or fecondo Peno 
Sa 1 mondo si > ma 1 Indo fblo il tange 
Primo fpecchio del fole, io fono il Gaaffe . 
Dan. Io folco il molle fuolo 
Delle glebe d’Puropa io la vagheggi# 

IO fecondo à lei rendo il nobil feno : 
fo la nòdrifeo à pieno; ' 

J pur io regnator d’immenfi campi • < 

DipopoJi infiniti l 

Dibellìcofi regni * 


i 


Chi. 


CbinttyCd Kuniil prcHb al Romaao ^foglio 
D egni impero mi fpoglio : 

Gang. Nó pjù fuperbo no di mie ricchèize 
' Non più tumido no delle mie reiie 
iJa più vago di me, dime più bello 
Son dell’ acque PamfiJic burnii rufccllo 
Lene antichi preggi 

Itene pompe mie ne feorfi tempi >. > 
Vanne del Sol nafcentc antica culU 
Queftafedeil mio core ambifeeje vuole 
Qui prole di CamnnilJuè n^taviv Sole. 
Quello foircguir bramo 
L’immfre accquoc profonde àrlui’ cófacro 
Alfuo moto io mi rauoua 
Nei iuo corfo il mio corto io fol rinuouo 
Dalli Bella terra di pace 
Io che già tanti luilrl 
Solenni al grembo l’inimico M;^rte 
Sotto candidi aufpici 
Di queft’ augel chc.regge 
Della nauc di Pietro il facio legno 
Veddi i pallidiirami entro’l mio regno^ 
Deiraccque mie la tributaria foni e 
Confacro in quefti faflì^ in quelli marraU 
Al pacifico augeUa 
aÌ vaticano nume 

£ con tutto il mio cor tuixa il mio fiume. 
Sì giubbili t e canti 

Xra tante dolcezze ^ - 

Di tante allcgiezze ' . " , 

Mìa terra fi vanti 
T)an* Can. Europa felice 
che Terbi > che godi 
Chelblvedij&^di- 
La lacra Colomba 
più vaga 9 più beila 


■ •• 
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PROLOGO 
^Dr quella > che appella ' ^ 

•' Il Mondo fenice . ^ 

Europa felice. 

Gang. UalledilitieEdene ' 

’I Del Farad ifo > che piautpffi in terra " 
Traflì dcll’vrna mia l’onda dorata • 

Or d’onde hauer potrò fonte migliore» 
Chcquel jche Quidiuifb 
^ DiRomailparadifo 

Pàradifo v’I’Ianocenza ’* ' ‘ _■ 

Non atterra il fier Serpente 
Paradifo v’ la clemenza 
Toglie li fil del ferro ardente 
Gan. Dan. Qua lejnammole > eletofe 
Quanto fon liete e vczzofe ' - 

. Quanto è bel > quanto 9 è viuace 
Il facro albero di pace • 

Gang. QueiraugcI } che Io roftiene 
Onde viene? 

Gang* Dao. EdelCielméifo Diuiao 
E gl'arcani com’io penfo 
Ei palefa ad Innocenzo. - . . . . 

Nilo QUefte della mia Mentì 
A nnofe mol i 9 e miftici lauori 
Quetìi al Cielminacciofi» /• 

Della Natura vincitor macigni 

- son pur della mia Patria 

- Memorie eterne > e gloriotì vanti ^ 

PICI vaghi à grocchÌ9 e più graditici core 
Comequi li rimiro? 1 

Come fer qua tragitto? / ' ■ • *- 

Vaneggio forlì * è pur fonOiìn Egitto? •’ 

Rio della P. O miraeoi di Natura 
Meraviglia de Viuenti ^ *. 

O portento delle menti 
O ftupor deH’etinoftu a e ventura.^ 

No- 


i-r 




p K.U L ^ V ; 

Nouìtàfcernoqiifique il guajrdo i#,miiou» 
E difcerno vn’Mondo nuouo 

Rio di Piata fon’ io fiume d 'argenta 
Ricco 9 ed airOcean parto fiinile 
Scoilo d’vn Mondo immenfo ì vaili caofipì 
Afa nel mio corfo infinita 
Veggio fol deformità 
^arifiede labcltà 
jgilo Ecco del mio Canopo ^ , 

I moftri orrendi} ) ^io{ìn empì r e lefandt 
JL’innocente Colomba 
Che nel feggio di Vìerp altiera fiede 
Calca col puro^ e gloriofo piede:^ 

tiporta à noi ramo di pace : 

£ di dorati ^iglidi virtude 
Tutxa vaga, jSk adorna 
Ergendo per trofeo delle fyc glorie 
Obeli/^o fuperbo il tutto doma 
E fpiega lieta i fuoi trionfi in Roma<». 

Rio. ^ elle aiQerichc cane 

Qjegliakiffi profondi 
Oue l’au ara } ed inuida Natura 
Delle noftrcfteichc auida fempre 
Serbo d’argento } cd’Or vene iaciàufle 
Verfino quà ia lor dorata luce 
Ou’ogniben riluce (to 

^ilo. Bé veggio ch’ij Romano antico Impc- 
Co fuoi Gammi Ili al Atofficdorfcii’ xiede 
Ecce che quanto accoglie 
N e fuoi voi ami immenfi 
JL’Artifilace 9 e’ffuo contrari# Palo 
Tributarìadifeerna Iva feetno foia ' 

A quel feettro diuin# 

Ched*lnnocenzQ al foglio Vaticano ' ' 
K egge l’intatta mano • 

Kil Piai. 4 oma patòai di Tirtfi . : . 

Sacro 


f. PRÒLOÓÓ 

Sacro nido di pieti» 

Id cuipioue dilafsù 
Ogni premio di bontà. 

Nilo. O del Mondo vnico Alilo 
Sacra il Nilo 
li tributo di quell’onde 
Si profonde. 

B deH’Afrit al Impero 
Alla fede del gran Piero • 

'Rio. <^a piropi 9 qua Zaffiri t 
Qua del Mar tutti i telòri 
portar vo> che tai iplendofi . 

Non è ben ch’altri runiri : 

. O vaghezze » 

O bellezze 

O riftor di quello petto 
Mio diletto 
Offro! onda 

Airhonotc f ; 

AiramorC . ' " 

Ond'il fen di Roma abondà*^ 

Dan. NiL £eiraugeUch*apPortIpac€ 
Sidisfacc 

Neffro cor nel tuo d efio 
Tutto pio 

Brama qua di far foggiorno - 
Mentre il Sol difpiega il giorno 
Cang* Fiat. Bell’ augel dcTl’ Innocenza 
I. ’accqu e c errino 
E concorrino 
Al tuo fonte di clemenza 
Mentr’il Mar che’l tutto beue 
Nel fuo grembo noi riceuc 
Tutti A ll’honor del facro Fonte 
Degni monte 

S*apra il feno 9 e fgorghinfuora 
' ^ ' Riul 
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F ROLOGO 
Riui fonti» ewfiumi ogn'hwa 
Vengi il Mondo 
Quadairvno > e l’altro Sole 
Dall’Antartico al Boote 
E d afedi più remote 
A mirar Tali era mole 
Canti ogn’vn con lieta fronte 
Di PAN FILIO viua il fonte • 

Sparifee Piazza *Na^ona » e refia h 
/cena vn T e atro di Palazzi • 
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. VafiinQ y;QrìJhfiÌ9 

u fCifCChia» ; _ . .• 
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IGNOR Padro- 
ne r* Sig. Grifo filo • 
mio dblcìffimo, 
amaciffimo ^ e 
i colendiffimoPa-' 


• drone; erre dita db più: che vi 
duole? che vi macera ? che vi af- 


v.flfgge ? Voi non hanete viib 4’ 
Huomorparcte vn di quei tra- 
• pafiàti : altro non vi manca > che 
vn pò di banibagiaai nafo > & vn 
becchino , che vi precipiti in vn 
^ foflb : Ghe vi è accaduto di nno- 


-3 no ?,i voftri cani > e le voftre gat- 
te vinone pure allegramente, e fi 
paifirono delle voftre viuande . . 
Gri/jJBquefto non ti par trauaglio? 
. che le beftie, Vafri no mio s’hab- 


- bianò à diuorar invn giorno qae- 
grauanzi, che potrebbero bafta- 

A re 



4: atto 

Yo pcf vìiaftfc;c|man:^ ilfltti laA 
iriiafantiglià? »• 

f^af. Sono vini, graffi , c eroffi i por- 
ci Sig. t>adronc. 

Cri/. Anche quefto è trauaglip % che 
voglfoncT^iù di man^giarc in ViL* 
mezzo giorno, che non vagliono 
nel mercato poi comperati i Tuo 
-tempo., j' 'i 

fcrurvòftri j clefcruc tra dt 
. loro contendono di federiti yerfb 


^ di» voi.^ 'e della robba. yoftra • 

Cf*i/ Di fedeltà eh ? ìa-mUt lo 

fa ben e « cl;ie da loro i, m cito txie- 
glio ofier nata per a(làffinarla,che 
! da roe.fl:£flb Ipetr conferuarla ; 

* q uefto non è tra «aglio ?. 

^i^tf/La voftra moglie fé bene è vec- 
.. chia 9 & à pocQvi può feruire per 
i alcune faccende^ulladtmenohà 

rtuttii denti ancora ; nel falire-i 
' non ha bifógno d’appoggio, e par 
giouanctta di ducent’ajini!. ' ' 
Cr/ E qud't'è nulla eh ? non fi nil- 

• mera tra maggiori traiiagKrha-/ 

ucr la moglie vecchia , e viuace ? 
sfortunato me, che Tho, e la prò- 
uo^ . 1. 


ra/ 


j 
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P R r.M O.. f, 

Vaf, La ^’gnòra Lùcrétlia poi vòftfa 
cariilima figliti ola IVi'sibcriè.chc 
pare xrn fole , betiéìie >al\quanto 
annuQoIato dalle nubi della vò* 

V ftrà meftitia . ‘ ‘ 

Ctifof, Dalle nubi dèi défiderio dlel 
y lUaritò, ftolró , thè fti: e doùif è 
la dote? e quello non 'è il Ca-, 

. pomailro di tutta fó trauaglie-' 
ria? 5' ’ - ■ ■ 

Vaf> Il Sig. Curio vóftro caro,' e di- 
letto figliuolo itó pur bene, & àt- 
' tende alle leggi nello ftu dio di 
Pi fa, ouc' Io ma fida fti già* fonò àj- 
cuni nvefi^ perJeuarlo, comedi- 
" celli , dalle dàtriue^ pratiche di 
’ quelli GioÉiìanettrdi Roma. ■ ^ 
Crif. Ah àhjhbta fu hai tocco il pù- 
. to, bora il tafto e àrriuato al fon- 
do della ferita iquefto è*l colmo 

* di tutti ’graffanrii miei: figliuoli I 
figliuoli I pòuÉ^fO -chi fie ha , che_j 

* già mai non li mancano dolori 
per lor cagione. 

T^af.Comé àirs ? 

Crj/^Tu fai Vafritio , ptt hàuerlo bc 
^fpeflróintefo ’m-entoiiare per la>> 
nOftra Cafa, ch’io ho hauto di mia 
' . A 2 mo- 


.4' A T T O 
' inpglie due marchi> vno de* qóa- . 
li, mentre ancor latcaua> ti è nó- 
, cocche mi fu tolto da certi corfa* 

. ri'Inglcfi già fono credici anni, 
mentre io ero Caftellano à Porto 
‘ prcfTo Fiumicino, c la balìa tene-:: 

' ua-tHjamt)ino vicino al' fiume i 
lolazzp. .} 

beniffimo , csò ancora» 
che in voftra Cafa fi fecegran-j 
. pian co, non tanto per la perditsu 
dei fanciullo, c della balia, quan- 
^co d’vn certo gioieIlobellirfimo,e 
^ c ricchiffimo, che tencua fopra il 
. bambino , oue era intagliato à 
; lettere d'oro in cifra ilvoiiro no- 
me di Crifofilo : perche à dire il 
veroin quanto alla balia voi po- 
teuate ringratiare quei Corfarf . 
Cri/? £ pere 

Vaf. Perche vi tollero di Cafa vua^ 

, fiocca doppia, come é quella del- 
. :,la balia, che mangia petfe , « per 
il bambino, che latta . 

Crtf.E poi di più vuol tanto il mefe; 

' bada , bada non parlo di quefto 
figliuolo , che sà il .Ciclo quando 
mia moglie jo partorì, quante-j 

volte 


é ■ 


PRIMO. s 
) volte partorì ancora quefta miaJ 
poucra boria. 

Vaf, Non credo però, ch’ella parto- 
ri(Te altri figliuòli , che mori,& 
Etiopi. 

Ci’//!Comei dire ? 

Vaf, Alquarirè monéte nere di>a.- 
me, non gii d’oro , ò d’argento . 
CH/.E quei non fonò anche denari? 
tu vuoi faper ttoppo,lafciami fe-^ 
guirc il mio ragionamento . 

Vaf. S^itc pure à voftra pofta«, ^ 
. ch’io ftò’attentiflimo. 
CrfjC-VMÙirComc dianzi tu liefTo'dfi 
: ceftijch^o mandai Taltro figliuo^ 
lò dèCtò- Curio ai famofo ftudio 
V di Pilài acciò , 8c ini ‘ artendeffo 
alla Legge , c fi toglieffe da alcu- 
ne occafioni > che lo poteuano 
< precipitare qui in Roma : Sai* che' 
madaf cÒefTolui il pedagogoLido 
. c*l feruo Napolitano Marchionè , 
con rpefa poi,vh qOanta) il Cièlo 
il sa, e le mie caffe^noti dico altro. 
Vaf, Hor che volete dir perqueftò? 
Cr^Tutta quella fpefa è perfa, po« 
uero me? vedi tà quelle lettere ? 

Le veggio. 

A I Cri/, 


Qrif* In e(Tc mi fcriue fi Lido > co- 
me Curio 9 che l’aria di quel 
paefe non confacendofi in mx)do 
, alcuno alia conapleffione del fi- 
gliuolo, e del feruo> hi ridotto 
tutti à due à fi (naia fanita i cht:> 
fe di li prefio ivon fi:partifierq fa^ 
rebbe in gran pericolo ja lor vita. 

morifie il Napoletano fareb*% 
be guadagno, perche i|( àllegge- 
rirebbero le fpefe: ma circa il Sig. 

Curio per elFer folo mafehio bifo- 

gna fiarc molto bene in ccrueljo . 
Cr^Mi fcr^iuonorche quanto pri-^ 
ma faranno qui,&io rafpetto per 
. , hoggijó al piu domani feni’altro. 
Vaf. E bè,sù, chefacciamo? che no 
^ andiamo in Cafa imetterm or- 
dine i letti per e^? 

Qrif. Dici benje, io non cx haueuo 
, pqfatD;ya corri iq.n|zi,0 jloufira 
f:afa mia lo peneri mici denarii 
pouera miaparfirnonia;chc à fiio 
marcio difpetto, quantoauanza, 
|a fortuna mi rubbba con le con- 
^ tin.uedir^atie ; Q me infelice, c 
fMifeip. * , , 



Mayfihiofte folo efce con ln tcfiéifa* 
- *. feÌ4t4téyvn fardello in J^^Ua/fur 
r - : Umetta, in terrà nlVvfcirxht fà , 

J • : ■ ■ - . .1' . ii i -ferii 

Immenc,aìnii!Bene cafoinuer* 


to: non porzò chiùjiaiiDtnene 

- r ea (b:ghÀiito»(òfpedutoi^ feonoe- 

: chiaeo> fo fcarteiJatoi aggio no ^ ' 
dolore de capo 4 ili noe /<:he:bao ^ 

..auoppd:aggfO)nadog]iade mo- * ^ 
1 .k d là pota nó^falccio fé de chidoi 

ciiHlo^bt^pede»cheti);rne^ ^ 

- {cDcù {ci Taraiac ^i mmci ìfha- 
^ uefTedftaoiàoaeainmetxenecre 

icato de (lare ammalato fénzMia* 
r^reaiencodeomikil Aggio d'ha« 

./luiefo iklòliejdezrapo^ìàdéfccirtio- 
de;i(oripati»nb 1 à^b 

L^;xiicec)er8a>ag^o là: fieiie^cà** 
i modxp avàie moto de friddOe^Cél- < 
. Jcuriellé degiuucfie'fattc à bdta 
^ tic lamnaie c luuentuife efte i(Va- > 

. biìiHk deriqtmo naie ance do^tu- 
ur9.iiDÌ(a>caanimmo fiudeiacotuc ^ 




fti*tiziano>lo quale a li cinco de 
li quatttb narafatij' de Io graffio 
ftouanundece-dù^ non dare iu- 
'ucnoffleJegatos funicellas, ez’c-» 

. cera; loriefloio sa lopatronuc- 
cip tn io f 'io sì Girrro.^ che creo 
aiiarrà ftudeatò lloco nei rea mà« 
code mene . Iffio ino hauendo &- , 

MS ' quaieinéte cofa ca cca a Rb, 
ma fi éfpilata na fontanone no« 

« ua mmiezzo à chiazza Nauona 
^ i ntuorno à:la quale fogno le fciù« 

^ me de Io munnòi che fanno na.^ , 
^laiia, che pare la fontana dé lo cer 
^ figlio de Napolc H’c beniito no 
^ - — filat Olio n capo de benirela abe- 
dè I e coffine nce fimmo confor<« 

> fati>feummeQtiate nfieimno de 

- mettere mmiezzo los pedagogo - 

- los , é los Patros., enfenecchian* 

S c dple darele ad entennere • che..» 

^ iràriade rimpife fa mmale d le.» 

. fole de le fcarpe,e cafo non ncene 
; tornammo a Roma nui nce nk^ 

- iammo d le catacom me, ecofine 
losiLidofcrhaveppcta; auim- 

: mo fcrìtto d lo iricfcè ; celfimmo ”* 
partute > fimmo vedute ; ffidimo 
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arriuate ^ e io fogno cca tuofto 
com me a no cornuto» e aggio da 
diccreca foprieno de nfèrmcta- 

. te» e quodpeio; ma c becco lo 
Patrone co Io sì Lido^c còpagno. 

. - . S C E N A I I I. Vi 

• . ■ I 

Lido pedagogo » Curio ) P lauto fra^ 
telio di Curio non con ofciuto f 
Marchionne . ' 

Udo O Aluece ò patrie mura; fai- 
uete vetérum monumen- 
ta virorum ; Roma capii c Mundi ^ 
falue i me ; Che vi par di quello 
faluto facto da me alla noftra Pa- 
tria ? Sig. Cu rio mio Difcepolo , e 
Sig. Pian io del mio difcepolo ca- 
ro fodale ? 

C«r. Sig. Maellro voi fcmpre ftate^ 
sù le voftre pedanterie, ed io fdn_» 
tanto mal condotto , e dalla ma- 
lattia» c dai viaggio , che-a pena 
poflbpiùfbfiR'ire me ftelTo » nòru 
chele voftre parole intcmpclli- 
uiffime. 

Mar.E io non pozzo ftare npiede per 
-• A 5 tau- 


IP A T T O 
. . tanto lo dororcjche b^nga à.buìc 
Bfanetate mia . 

P/^/^..Sig,Li4p>e IbjTogna hauer cari- 
, tà con grinfermi 3 hor è tempo d* 
' aiutare il capo laiTo,non di pafcer 
la mente fatia de* voiki concetti. 
L/Wo Egrcfutq; merendo io parlo 
per confolarlo,cd ei più s’inferma 
lo Domine Flaui mi, vorrei velie 
edere vn’altro Apolline, vn’Efcu- 
lapjo> vn Ippocrace, vn Galeno: 
Oline ho fatto vna mala grada- 
rione corrigo me, vn. Galeno di- 
co, vorrei edere , vii’Jpppcrito vn 
Efculap'io^yn’ApoHine per dare la 
falute ad entrambi, ma ad impof- 
bile ncmo tenetur;cvoiIunTpe- 
riti ilfapere bene. 

Flau^ Almeno nó gli fiate parco del 
vofiro aiuto, efoccorfo . 

M are h. nc(i douite dare lo 

foccurzo ca nnie aure dudìanre 
fi mnio comma adordate , che co 
’.t na picca dejpenna nciiollo d la», 
. recchia niettimmo i romorc lo 
Munno . 

Cur.Oìmè io non podo più patire il 
- dolor del capo . • . 


Mnrc. 


p iV,l M Q. ** 
jJf#>(f. 'AÌBiine l’vBoffo péiiiHojde 
lopormone’. 

fìai/i* Soccorretcj^tg. Lido Jl icra(^r 
ch’io terrò i \ compagno . ^ ^ 

\ÙJo Parcenopeus,i& Adriaijki palle- 

tis imago i.<^uid babc5? qtnd!CO- 
Jqs? eh? vi. duole Marxhione^Suc^ 
è li voftro male ? . V 

Mar. Ncapo Signore, ncapo, ncapo 
. cca ncapo proprio. 
XidoQridiculum.eapwtsti dqolc U 

capo, e m’todigiti' il gomito. 

Sta in te Marchione; non «vedi 

■ tu# eh, e giiafti rinnentione. con le 

tueburlerie ? ‘ , r ‘ n.. 

Af^zf.Signorsi la mmetione le guaita 
non aggio niente; no aggio niece* 

. p/4». Ah traditore* 

' Marfh.Ai\tXidkàvà y '] 

JCur \ Pi gratia. andiamo , chilo vor- 
rei put voa volta ritroua>rj*ìpoio • 
Igitur eapius ad Patte tufi: iui 
ti iipofetai,e tutti ci refocilleremo. 

■Cvr. No.voprimaaecoinpagnare il 

SieFlauio aU*ofteria della ipada-* 
‘ < cui di preffo, ou egli ha mandato 
il fuo Terno a, prepararli la llanza» 
già che noavuol degnarli di ve- 

• ® A /c 


; niYfn Cafà noftra,c poi Tubi to H- 
torneremo à cafa di mip Padre . 
P/an. Non occorre Sig. Cimo » clic 
^ vi fcommodiatc, che faprò ben io 
' ricrouare Talbergo , quantunque 
in Roma non fìa mai ftato . 

{’’ JUar. Addonca foleiammoncclla à 
la Caia. 

Lido Domum cogito , 

' C«r. Senta Sig. Fiauio airorccchio : 
: Io prima di comparire in mia ca^ 

' fàjvò veder la fontana nuoua,che 

V ' i noftri Padroni della Patria amS 
-tiffimi hanno eretto fui mezzo di 
Piazza Nauona 9 per il cui defio 
holafciato la Città di Pifa^St i liu* 
dì, e fono ritornato in Roniaìtan- 
to è grande la fama di quella per 
efler opera, del Sig. Caualier Ber- 
nini vno de* pi ù celebri architcN 
1 ti jefculcoridc*nofttifccoli. 


FIau, Orsù fi faccia>come vi aggra- 
I da , anch'io hauro caro di vedere 
! lebellezze, e grandezze di Roma 
j .già che fono partito da Inghiltcc 
\ . ra mio paefe fblo per efler riguar* 

l! . dante delle manniffeenze d*Ita- 




Ri M O. ij 
? tempi del falfce góuerno 
'Vl/f ^ R chiarifiìma famiglia Panfil/a. 
■y^v r '5®?’P“toto cónfarfia mento. 
Fcciftì ne modu verbis ? vel ver- 

]^'borUtìi?ches’éconcIufo?- ■ 

compagnia al Sig. 

£*l dolór del capo? ' ^ v ^ ^ 

'"CSrSr™” 

Andiamojchealtutto'fi data 
tempo, e luogo. 


Lido Bifoj^a condéfceiidere per non 
parere immorigeratùs a quefto Si- 
gnore r Andiamo . • 

i^<jrr.Ei la,eiJa? vi ca mmc corco ino 
f^rdU:llo ^auzafto 

ilTdwi.Gnorsica crepo per lo pifo 

*1 Maftro,auza fi Maftro nchiaftro. 
auaa buono, auaa buono, accosi.ac 


,-5®**'^* *’“ono; nopocórillonedu- 
‘_hpiere(tabàbisinpadbus. ' ■ 


c* 1 — puciuus. 

il fardello fn l^ 
/palle 4 / Pedante, Lido 


.-Ì2r r, 


«i 


Ì4 A T iT O 
lido Oinie> oibo; 5q £K> iu gis?a h rdcfi cs ^ 
à me volete lafciar quefto pon^lus 
eh^Hsec non fune huineris pondera 

Qur* Che cifarefti Signor Mac%o,vo-^ j 
, . Jete> che quel poueri ’90 pe^ifea pc)r 
laftradfa? non fapete, .cib^é iirfér. 
mo , e riia porta ta l^jjafre fua ? , 
X/</o Hor qui ci vuol patzfenza , ma^ 
mi rincoro y che anche iJ graod’Her I 
cole portò sà grOmeri il pefer del 
Mondo tutto. 

Plau, ImmagmatcuiSigr di ha- 
uer fui dor(o il paoote parn,aifo , ò 
d’ertèr vn È nea > che porco sà 
. '- le fpalie il Padre Anchiic'. 

Lido Or quello siv-g;ue(la fi > oh^ ipfe-» 
fubibo hunaorfs» ncc me iabor ill<^ 
grauabie^e^iuus:. / ; - , 


S C E N A I V. 


Spantaìmndo^ Captane .Nettamon^ 
dqParaJko^ 

Òn mi teq^crlSretrama- 
xNi doylcuamitiflinaazi,ia- 
fciami sfogar lamia rabbia coiitro 
cotefta eanagjia di Mafnadief 





M O. 

in vna pubJica Citté mivo^’ono af 
fallì n are, lafcia ch’io faccia fconVre 


il teucra torre tì,d’hu-BiajQasa§ae;^ 
via, va via, noiMiii tenefxidico^'. 

& i Eh Signof Padróne rioo iè 
u? ' gogna alia voftna l^da il pigiiarCeU 
I ' con gente cosi vile , e ,da inuJla / vn 

- vaJorofo Capitano non dèuc iinpic 
gare il Tuo potere fc non conEroi li- 

' \ :mili , ò-maggiorrdiint . • 

, Spanta E chi è nel mondo di me mag- 
giore ,:ó vero à me limile ? ' 

^Nett: Però voi riondouetc'còt/von^f- 
, ♦ ■ fu no imp-ughare il '^rro, : ‘ l 

iSpant. Gran.miferia è la mia; ohe mi 
:• fono chiufe rntre le porfe:alU glo- 
i.*-ria j.poiche non hanendone’ mag- 
glori , ne’ pari .non fo con chi mi 
pofTa proli are nell’aronyche niCpof- 
T lì riportar fama , StiionÒte * s ‘ 
Nett Signor Spanta mondo, come Vo- 
lete aciquiftar maggior gloria, fegid 
fetc arriiiato al colmo di ^quella ? e 
non è nel Mondo grado alcuno di 

- nome gloriofo,al quale gii il voEro 

• * ivaiòrc formontato non Sa ? 

SpaYjt. Dici bene, per quelle ragioni 

• :tuc y io raffreno:rira , e llamane tl 

vo 
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vo donare i tauola • 

Spani . Bafta sò io che fare 

E che farete ? ' 

Spani* Tiprefenterd vn cofcione di 
quel grandiflìmo Drago, che con lo 
i. fplendore del mio ferro vcdfi colà 
fotto la zona torrida gii fono cin- 
quant’anni. 

Nell* Già fono cinquant’anni ? O fé,# 
' m’bauete detto i n altra occafione , 
che non palfate venticinque ? 
•SpanU Tu fci molto balordo , che non 
faiicbe quante prodezze hanno fat- 
ì i toì miei maggiori tutte à me fi 
. ' dcuono attribuire, e al mio valore 
chehaueuada nafcerein me: fu il 
mio Padre? che rvccife con vna Zap 
. pa? poiché era maflro di campo . 
Nell* Idcft contadino , ò Zappatore , 
^pant* E ciò no fece per fua virtù, rad 
;hauendo Tanimo à me fuo figlio, 
•. chehaueoda venire nel Modo, per 
. fpanento del Mondo, che però mi 
chiamò Spatamòdo. Ora m’intedi^ 
Kett* E molto fottilc quefio vo- 
ftrocoDLcettO:. . 

Evèriffimo, perche s’io fonosé^ 

pre ^ 


nriMOv^ tf 
SE .fre ftato maj^idr df-q ueH’lrcoIac.' 
»riciogrec<h il quale iif éblla Vcdfej 
• ‘Còn le tenetinuAi dueDragoiii no 
-i hauerei potuto cfler da piui Te non 
't^jhaueffi&ttotai pròdèzza prima di 

<-jhafcbre-; v^di tu, c'he^ là’toiàmoiij 




— w ^ -mmm . 

X ^ u6 ftàtè al tricnen^^ 
iK’^//-’Hauete ragione) hia ìafciamo 
- àar*queÌtldlfcor&poco vtili al vé^ 
• tre : Voi hàuetc hoggi monftra’to 
i 'la Voftra btauura hèir armi , & 
iò quando ho da ‘inoftrare la mia^ 


a 4WIO, 

wi Uettafé^i piàtifi dalle Wuande ? 

fiò per adeflb conuiene raf^ 
frenar là ràbbtà del Tentrè» come-» 
tu hai voluto, ch’iàràfFrenafii if fu..' 
ror deli-ira cotto quei iriefdhinel- 
- Ji, che |K:)teuO'fòfri irt^peiài, e dar* 

’ teli ftamane totti in mille inodi i 
^tauola, ^ . : 

iVetr. Che m^àùete pèi^ilit^/anoé ? 
fol inangiarfhi(Àrii^^ 

1 tagliò 1 ich^io nòn potò più 'Ìbffi:irc 

Taflàlto deireflbfcito iàn^eicò . 

Spanta Io per dirte}à''nóh‘hò‘ Vh quat^- 

• trino , ma ili di- bu^’aninvo % che 

* hoggi v^rete Venire là flotta Dia 
uolefca in miofoccorfó tnòiietariò; 

' ‘ fra 


. èa im^^ar 

, cptefÌQ può capfì 9 C^Q aU’<?ftcria,chc 
-, poi io Iq rìfcnoperò cpn qwcUfOro . 
Xett. Non farebbe oacglio Sig. Span- 
tamon4o>xhc impegnaffijsioi qdcl 
^ TOflro gipicUo , ebe voi mldiccfte, 
che vi fù 4<>pa.tOi:ÌA tiuprnb ^al 
r GranPu<?a di.Xofcanajj.p^fbanct 
\ fcon Ja ^(fapw'del vpftijo fp^o .te- 
nuta àdietrOfànzifattaifopi^uerge- 
re vna poterete armata di GaJee di 
^ 4?|fertai(MaÌQ!b«>Ap4to> c^^ 
Jcuato leggief méte d;vn ci?rto gio- 
; uane véa^ito d'XpgWuwaj^ i 
Sj^anil taf lt*djaéd>. 

Nru. yo ammirandpMgiianidezza^ 

di quel voftfp^ gran fino ' ;: 

Hor rójQ per quelite 
> che Ip ve pdiauio i;qQi)Ì.<hc ini- 
pegnamo,ma conirecrece;^aa 7 aiQdò 
: «pu fi %p^^f efie ii fgra0)rOpit*^ 
l nq^^i5nta^U<!fe Sa ftatft 
ucqi Feuqprq|i4QPÌ ifetógJi 4air 
altezza di Tof^^aPav/! 'I . v '^ 'I 
Nf/L J>dÌa^ec^ceM^ iarciacene 
l»efo à me; daaemujigioielio ,, che 
ne anch? il fe{9 &pfi adorne fia ftv- 
, ,tO tfCaduiQ^i/- Jl c. 01 n ■ - -i 

i SfanU 
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Sfant. Andiamo mCafà^ che non' jjho 
I in fdp^lb > ma lo tengo tipo dò nefDl 
.1 mift Valigia Tc creta . ^->v' 

SCENA V. 


*v. 


< Ulti 


if Mi 


M.jr oi|L 

■'*> r ].yaJrindif ìCrt/0^ j ”, t rjp 
' I 4 fono in. ordine fletti 
,\JT tii;trii!pani»dmKper gKii^ 
. fermi ches’a/jirtmnovOr^iìb^a 
o ,Sig>Cri(bfilo prouedefe :allincdCf- 
. 4ta de! denti, dicoal'maagt'ateyer 
rilleflì acciò la voftra prouidenza 
fi a (Jo moì en da tar da tu tt o il vlò^nà^ 
. to (.ih che nuòua Tagna dob^ùu % 
che fard quella !) ‘ i> . “3 

O cafajniarsfoctanàcalòiroBbaJ 
^ mia mal cadottai paga Medici, pa- 
ga Ciru fi chpagafci toppi, paga ime- 
aicine,feruitiaji'córfuereiifla,deftri 
; \ò ;-iuereza,òraQaliqÒTÌueKgra^pol 
li, pilli, palla di zuccaro, éonferi^e, 
.fWfjfelHiirp à'lduc;vhpauefo me^t^yli 
, ponetam^I ò denari mfcii:"' or li 
yaf.Fa.tcni cuore Padroné^).*àI*finS i 
4 VDftri dettar t?fcr non feruontrallés^ 
. aeceifiti dVn ^gliudlo i chci Iranno 
\ égiiap a &ruirn hbi^ogfuchadàtvn 
< pò 


ao ATTO 
pòdjptzzienra. 

Crif Venga il cantaro i tata paticza 
VaJlDnnque volete far morir di di&- ' 
aio due poueri infermi di cafavo* 
Bra? \ 

€ri/. Hai raglone.m uora Tanaricia: to 
qua piglia queftidua mezzi groffi . 

V aJlComc Ji tenete auuoJtìcchiati? 
Cri/,lì tener cónto del fuo non fu mai 
troppo. Chi Do'co ha, caro ticnej : 
Chi ferba il cenaro» al bifbgno fé lo 
ritroua» vedi tu bora come è acca- 
dutola me? I 

l'^V’intcndo non piò fententc 9 ma 
. che volete voi eh ^io Ciccia di}qu^- 
fto gro^o ? 

Cri/l Pj'iiiiiera mente compri per- 
Curio mio figliuolo *vn pollo>che fi 
;farà lefTo,e’l brodo feruiràper Mar- 
1 :chionne>e rodoreper il Pedagogo , 
h con>na pagnotta intintaui ; bai 
capito? ’ 

Vaf. So che fi fard gràf!b quefta feraj» 
il nott ro Pedante con le viuande^ 
fatte d'odore . 

CH/T Secondariamente comperiate^ 
va pò di confeeci>quattro mele ap- 
Die buone> che fi arrofiiranno>al 
^ ' for- 


p R r M o: li 


• forno del corallo qui prc(To;e!l Poi-; 
Io fi Iclferi al ^oco del Sìg^ Flamf- 
' nio nofiro vicuio^per non hauere a 
\ confiimàre anche le no.ftcc legoeuiJ 
e quello per grfnfermi. . ; 
f^a/l Che non haucte ancot finitp? ri-fc 
cordateuijche fono due mézzi groffi 
piano come fefié fcinaotiito^ iche 
penfate à gl*al tri le no applicate J’a> 
nimo al noftro vUtó , come noi hà- 
ueffiixìòdi .campare d*aria4§uifa 
di Camaleonti : Comprerai dun- 
^ que per noi fa nivn’inlàlatio a di me 
; fcplanza* vQ buon mazzo di ra« 

; fanelli , e vha mezza foglietta per 
me pouero vecchio, c muora. vn’al- 
- tra volta l’auaritia : va via cor-; 


nami il refto. . , ' 

Si $1 refto ; il refto di chi? 

Cr^ I>i cptjsfta moneta , 

Q.beneivoi !)auctm^[;{o vn*con- 
{ ;to grò (Tq c jg ppn ; m i ete dato 

^ più che ivnjn|^ ^ 

Cqsì yà i lamico è propoctio na- 
to alli moneta ; vn conto » cheé 
groffo,e vna monéta che è vn grof* 
, lo; che volcui ch’io t*haucflì dato 
vn picciolo ? ou*è il tuo ceruclla 
attuto Afino? 


21'" A . T T O 
^^Voìfete , Signor Padrone, mài 
•^irffórmato della valuta delle rob- 
bejà’cjuel che m’hauete detto, eh* 
i io compri non badano Tei , ò fctte-i 
paoli . 

Crf/t Tu mi vuoi rou inare : Oh che.» ^ 
volfi far*io di pigliar moglie per far 
' poi [figliuoli, ch’hauelfcro à diffi-^* 
-pare quanto in vado con fudore^ 
cnféttcndò infieme ? non era me- 
glio f-ch’jo mi pigliaflì la dote, e-» 
defll ad altri la moglie ?. ^ 

VafJ} i'^(^o deldenaró chi melo darà? * 
Gr^T’hò detto, che lo ritorni a me : 
va Via , fa predo, fpedifeiti , eh* io i 
t’àrpetco iw Gafa. - 

PadrOn^jPàdrone il denaro rion 
bada;vn bado al Padroneregrè par- 
tito , c<l io-pigliérò fn credenza-- 
quel che ci manca chd' poi lo farò’ 

* aI||i^nor Gurk) > che é tur-* 

‘ tocoirefia /e' liberà liti,' é quanto 
il Padroftr/n;gci|Aallarga;iI vec^ 
<hlyc croncà^3 Irouà è canale V 
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s:c £ iv A VI. 

MarcbìQue imlrpaeo , 

O si che da vero mmc vota la^ 


capo /come ancella ; dimno 
( iute àia tauelhacolosil Flauiòja^- 
gio vlppeCQ •a'arciuliito d’accqua^ 
otto carraie dir vino ar- 
uano>e mmd veo lè ftellede miez- 
! 20 iuorno : Jè gamtoStf mine fanno 

•• iacohio» iacohiò^^VoHmmo i bai* 
la ? To 1 imni o ca cantare* 

Bella colà /tare pazabs ^ " 

/AiuachinoJoi^entronc ^ L 


^ «pòdoflni^alò inatarazzos •- - 
. 'Beila co^iftare pazzosi • i 
Bella cola (tare" pa2<zp$ ^ > 

. Ani chino le bodeilc 
Deubrarcrlfe («otcilr 
i . £fl;i^accac^e'iiiatàrazzo$ 
..BeHacofatoepàzzos» ' 
f • aimnieche*dòt(Ke dVuocchìe chiù* 
^ (fé ;:che aflrizdione^e dormire: che 
:£adimedp Jietoo^ che lopa de ma* 
tarazzòs ah cbi-i rottura de cueU 
*. lo . QQade in ferina ofeibe alia porta 
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SCENA VII.' 

. V àfrittà Marcbìoìit . ' 

^ ' I 

Ai si cara é valuta la rob-1 

L’ ba come ftamattina , hò 

fatto tre paoli » e mezzodì debìtOi 
c*l miopadronc voleua , )ch’ìo con 
cinque baiocchi nVfcifli rrauaricia 
lo fcanna ; Non mangia per non_i 
ca- uar fu ora della boria vn baìoc* 
co I ma rifpfarma dalla cauola') 
butta dal cocchiume, perche vo-t 
lendo tener’à ftecchetto la feruitii,, 
refta da quella a^afCnato;& io non 
fon minciiianei quefti confetti non 
vo toccarli troppoi# che fono del 
cortefiflìmo Signor rGuriòjCosìjCOi-I 
si due , ò tre Dòn è gran peccato . 
I rauanelli poi perche fon del co'rb- 
mune, e à troppi li rubbercbbe,oh 
Ja cofcienaa !\Jafciamdii,'ftare: ma», 
del vino ^ che è del Padrone poifo 
pigliarne ndn la decima , ma 
quintale rifondere acqua. £ buo- 
no per certo ; inueriti , che d buo- 
no; ma lalciami andare in Calk^.* 
Chi c collui , che qu^a giace ? ei par 
- - Kior- 


PRIMO. 2$ ^ 
motto per cerco : poueri noi fe 
corte lo vede qui diftefo crederà 
certo ) che rhauiamo atnmazzaco; 
voglio procurare di slontanarlo va 
• poco più da cafa noftra . 

Mar, Ah nia|ùole cornute à mme^ 
chiflb ne?lroe, ano caualiero na- 
poletano pare pilo. 

Faf Chi rumina la bracie, non d dol- 
gajs’e feottato falua > falua . 

Mar. Aggiace de le fatte mie memo- 
ria : Vittoria * Victoria Vittoria . 

. del primo Atto . 

• ( 

INTERMEDIO.J. 

. SCENA. I. 

• - i • 

• Sf muta la feena in Sclua Ja prò - 
. fpettiua in Marina , 

: si vede la naue Argo . 

7“ifiGouernaU^e di Argo,^Giafont^ 
Capitano Cafìore. Polluc. Coro» 

tifi. U tcceglierc ò Compagni / 
JV. Cotcftid’Auftro , ed’Euro 
1 B Trof 


ATTO 

Troppo grauidl Lini : ^ a 

Togliete ornai togliete . ' * ‘ 

Alla rabbia de venti ' 

Qj^ell'ondeggianti vele 

Doppo lunga bonaccia 

Ahi troppo gran repella ilCiel miaaecia. 

Calatei’aatenne» 

Su remi forge ce 9 

Sfuggite il furore ^ ‘ 

Dell’onda letale; 

Su de liquidi monti 
L impeto sù vincete 
Rompete i flutti sù Tonda frangete* 
Ciaf. O delToudofo mare 
Inuitti domatori 

In queft’orror mortai d’atra tempefta • 

6 ù raoftrate il chiarore 
Del magnanimo ardir» del gran’valore. 
O fiordi Grecia» anzi dei noftro Mondo 
Ineflinguibil lume. 

Pria che’l furor delTaccque 
Vinca il voftro fapcre > , * v 

Franga il voftrò potere 5 
Voi l impeto vincete 
Rompete i flutti sù > Tonda frangete • 
Caft. Ma fia miglior configlio 
Per sfuggir di procella il rio periglio 
Volger la prora alla vicina arena , 
VM’aria è più tranquilla» e più ferena 
Poli. Sagi^o e’I configliò » eccp>re bendi» 
. Fra’l b^nar del Cielo (feeròò» 

.£ la diurna luce 

Ben che d'orror notturno atra^ e funeftì 
» Di prego vn lido giace 
Cali. Poli. lui approdiamo il legno 
< Che 
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CUi?/auio è.qy el*c^e fa cangiar 

Tifi. Si fi voipreu€«iftcUmii> 

Magnanimo Giafaotr ■ ; ti fgno 

Con quefto Cid toccar de’CoIchi il Re. 
Kon creder già sù menare rondcye’l veto 
La ne fpinge ; feguiamo 
Che qucft'efler cred’io fedeli arene; 

Sù fe gradisce à volgiam la prora > 
Non più non piu dimora . 

Ciaf, Cosi /i.facciaiah perche tanti nembi 
.Han ricopertoli Cid di nero ammanto? 
Quanto mal ne prepari . ( 

Padre Nettuno; irh molci il tuofurore 
Nel mar» nel Cielo f enei turbato core. 
Coro. AHarena,airareua 
Alme di gloria amiche» : 

Ver quelle piaggic apriche 
Volgiam* ili egeo. (.; * v j? 

Vfiam la forza » ' _ ) . j , r> i ; 
Vfiamringegno. . ^ J ; r;iT 
Sùfrangafi . ì:<.i‘v>ì "* 

L’iratomar lo 

N el. petto fueglill 
.Brama di gloria . 

Chi ibi fegue tal duce ha la vittoria 
2. del Coro. Sù compagni il Lidoi qui. 

. Vinta è già l ira dell 'onde 
Saltiam puriàlui alle. bramate fpoode • 

Sbarcano *Qiaf.CaJi.PolL con tre dltri. 

Cia/I '■^Erra noftrafaluteil Cid ti ralui. 
J. Kiceui igloriofi 
Arganautidelmare . 

Solcatori primieri « 

-u ; -: B a Che 


iS ATT O 

* Che ne*iididrizziamriacertòco|’À. 


Sotto iufì^necuftode 
• Serban ricco teforo 
Deirarietedi Friflb il vello d’Oro 
Qualunque Tei » ti fìz Tempre felice 
li cerfo di ventura 
Temprato il gelo > e placida Tarfura* 
Coft Maforga ai fcn’contento 
£ celebrato il lidOf io fcerno Torme 
' 'D’humano piè sù que/l'arene imprede 
Eccole fon pur d eliè • 

Poli. E breuiflìmo il paflbjefe beo Veggio* 
Lo Stuolo è numerofo 
Vedi come frequente 
E lungi iì di/lende il trito calle 
Ver la vicina valle ? 

GaT. Sùche tardiamo sùf voi £di amici 
Tùde'venti ^e deli’onde 
Tifi primo Ma eftro • 

Dietro il propinquo fcoglio ' ' 

Defendete dalF’ondc * 

£ dalla ria procella il caro legno p 
Che noi n’and eremo dell’ignote tetre 
CThabitatòr fpiandoi o’i lor coftuioe 
. Everrc priajch'al CieIs’afcondaillum^>* 
Coro. Non è mai fuor di timore 
. La fp^Tanz anatro del petto 
, Nonèmaifenza dolore» 

.1 Ogni gioia > ogni diletto; . 

Poppo il di la notte viene 
Poppo il So] ried e la Luna . , 

14on cmaipriuodipene 
Tutto il corlb di fortuna* 


Ou^i famofi Colchi 


- 
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P R I H O. 

s CENA ir. 


Ride pigmei primo Configlitrt ftcon- 
. do Con/, Coro , c Corte . 

Ke Del felice ) e celebrato Régno 
KJ O dèi temuto mio fcettro Reale* 
Valorofo terrore ) houor ili Marte 
Anzi Marti terreni ' 

Anche il celcfte Marte 
FormidalMlHenipre : inuitto Stuolo . 
Tutto ardor 9 tutto ardir > tutto valore 
Tutto fpfrto y e tutto core. 

‘ Cià quella beJlicola • e vaifta terra 
Oue ] nume ’di Guerra ^fangue 

L Naccquein grébo al fùrOr tra rarmi» el 
Dai voftro inuitto ardìr^omata laJigue. 
Al Ci el vinta là terra 
<: :iHorlì ^occano'idardi^al Cicls^àlplrft : 
Quelle volanti 9 -c namerofe turine 
Che contro noi mada il pennuto Regno 
Hau relb (]ueRo Impero lémpre auguflo 
Di palme eterne , e di vittorie onuRo. -, 
Mirate i voRrI tempi» - . .1 

Ergete i voftà, lumi j : : o • 3 l 
A queft’iinmenfa moleo ; ; > . '.xi 

Come dirpogIieoftiU,-e di trofei ^ * 

E carca ? come intorno . 

SlauiJla più ch’il Sol nel chiaro giorno? 

O tempi terna gloria? 

O pregio di virtù ? , : . . ' 

Inuitta giouentù? c;. 

Degna di ^ata » éc immortal^menaorln 
B I ‘t.Conf* 


^ A T; T O 
i.Conf. O del Pigmeo valor forza> e fo/he- 
Chc eonicor giganteo fgno 

Impugni Regio fccttro 
. E gloriofo ferro 

Se1 valor noftroifuoi diuini landpi 
Dalla duna del Sol fino alla tomba 
Dalla fama è portato? 

Ate l'vantp fi depe 9 i tfi l’honorP F, 
: .‘Che del noftro valor > tu fei il valore 
De i noftri fiorfei Rofa 
Sei tra ftellati cori . 
l’argentea fuor de^ luminofo Nudae. 
Antì ch’il Sol tu fei di noRra luce « 
Guida del petto > e della deRra duce’ 
Che nulla vai l’ardir > nulla l’ardore 
Nel mezzo della morte) e del periglio 
' Se noi regge il configlio; 

QueRi fiortqueRe frodile qufR’herbette 
Quefte verdi colline. 

QueRi liquidi argenti 
QueRo mar > queRp CicI lieto^ e ferdno 
' Sotto il tuo nome) e Nume 
Eiorifcono.f 

Verdeggiano) 1 1 V' 

Inondano) ' « 

Rilucono ) 

E tutto di Gerauniaàl vaRo Regno ' 
Dal tuo diuino afpettò. l- 

Prende for2a virtù ) vanto tiè^dilctto"' 
Coro. Per te dell’aria ' ' 

' l’arguto, augel • i 

Gl’accenti varia ^ O 

Tra grarbufcel • ~ ; O 

In te giubbila) 
i la te^pofafi ' 


»- 
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Il tutto » in te ritroua amore > e pace ' 

\ Noftro Marte verace, ’ 

Re» Ma perche con £ lieti) e dolci accenti 
Non accoippagna il piè vaghe carole? 
Su sàdifciolgafi 
lAl fuon rinduftre manof 
A 1 canto ornai l’armoniofa voce» • 1 

Al ballo il piè veloce; ' f 

B quanti fono i regolati moti * ‘ 

Tanti Beno graufpici : . 

Defucuri trofei viè pi% felici» ^ 

Coro. Quéft’c’l campo del valori / 
Qucft’è; il Regno di virtù | ^ 

Voi nemici di lafsùi - L 

Sofpirate il perfo honor: * < • . 

Palme, e vittorie ' ^ 

Quagiùfol piouono 
' Q^a i^l ii xhouono • ; ^ ? 

Trionfi f e glorie ' > 

Qua fol rifplendono . ‘ r 

Alti trofei . : ì^‘(’ì>ìv ù'Z 

Nel bel Regno de Pigmei • 

' I. . f . 

QTI SI FA IL BALLO Dfi’ PIGMSL 
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I - • . t ^ 

Soldato mfdéjifnì • • 


•- u 

A 

. ’ >1 


Ké.1V>| A chi ver noi cófrettolofo pafTo 
iVJL Drizzai cammino? e nel fernbià* 
te cf angue* < 

Par che d ’infaufte nuoue , e di dolore 
Habbia grauido il feno, afflitto il core? 
Sold. Sommo Rè)che più tatdi? 

2 4 Muout 


la ATTO 
Aiuouì rimiitte fctìiere _ ^ 

A fcacciar dal tuo Regno infame fiuolo^ 
Che vien à depredar per .quanto io tem# 
Qu eft’a jneu e c on trad c 
QueRo lido fecondo; 

Moftri d’aueruo fon 9 pefte del Mondo • 
Re. Che gente mai fiaqueila 
Cui Hciraudace petto 
Vn sì Arano furor poffi albergare 
Ch’oii contro di me rartni vibrare ? : 
Sold. Soo terreni giganti 
A cui.le noAre fmifurate antenne . ) 

Son vili/lìmi giuochi 
A cui la vafta tua corporea mele 
Ra/rembra il paragone 
D*vn piccioi topo al regoator Leone • 
Re. Se foiTer quegli fteffi 
Ch’efar di portar gc rrra al Dio Tentate 
Nulla pauea c’io no»nuIIa p luento # . 
Venga Encclado iftelTo 
S *armi pur firiareo) i ’armìTifeo. 
S’armino quanti mai contro del Cielo 2 
Partorì moAri 1 inimica terra fra» 

Ch*io bramo>vogIìo>agognovna talguer 
Che nella fa nguinofa afpra battaglia 
il Magnanime cor fol A difende 
L'ardir del petto èfo!> eh 'abbattete Aede» 
Ma quanto t numerofa 
L'oAe nemica ? quanti i legni fono’» 
*"Chc teiitaro appradar tra quetli Lidi ? ' 
Di s& tu non t’a Aldi ? 

Sold. Q^ei che toccar l'arèn e 
Sei fono U reAo ò dentro 
Nell immenfa di legno alta Cittadcj : 
Che tra vicini fcogl i afcofa AafA 

< Sopra 
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jopra H Ceruleo Regno .ri;-.. 

Attai di fcogliifteffi . : ! ^ 

Più Aiblime 9 c più dura i ♦ ; ; : >i 

Solo *1 breue penderò 
Mi taglie la fauella» anzi ch’il vede » 
Appena nel veder gli prgfta fede i 
?. Troppo timido eiy caci raffrena 
L’incerrottc tue voci 

Son feluche poflTonfei contro d'vn Regno? 

Contro ìnfinitcfchierc? 

lofol vo girgli.incontro ' ^ 

' lofol vo dargli in predala cihojin pezzi 
All’vmida del mar gente Yoraces 
Non vo > non vo feguicc . j ,, 

x.Con/ì. No no queRo non lice 
Saggio non è colui 9 ch’il capo cfjjone 
Neirincerta tenzone . 

Re Ma quando è cenala vittoria lice: . 

i. CoaC £ quefto ) chi tei dice ? 

Re 11 mio Valerlo fpera ^ 

a.Conf. ta vano il fuo valór’inalza 9 e Rima 
Ch’il nemico valor noi proua in prima « 
Re for/£ potrà Natura 
Huom'in terra produr di me più prode ? 

j. CoQf. Il può fé non più prode 
Produrre al meo colmo d’ingànoye frode 
Chi la forza non teme 

. Tema Pinganno almeno 
SpefTo abbatte i’ingaimo ogni valore • 
Re* Approuo il tuo voler f sù forti Eròi 
Sà compagni fù sù gite allarene 
Cingete i lidi intorno 
Che non fcampi da voi preda giàvcftra 
Ite non più dimora 

Contro di voifrode 9 C valor’ non vaglia 
e < . B ^ ‘ A bar- 
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A battaglia à battaglia • 

Coro* A battaglia i battaglift 
^Aifuoni la terra 
f ierillìma guerra 
tl ferro fulmini 
l)al Tuo baleno 
1. 'ardito reno 
Accendali) 

Offendali) ^ • ' ' 

1,'hofti] drappello ' 

Centra di noi frode ) e valor non Vaglia 
A battaglia )à battaglia* 

Ae* Ma veggio vn denìb nembo 
De nofèri naturai nemici auge Hi '* 

Su pria la frez2a adattili 
Contro il commun -nemicò ■ 

Pofeia darem la morte à quei ladroni 
Oue fuggite oi me prodi campiouiì' 


p^ienevn* Bfereìto di GrUèflé quali 
doppo hauer comhattuUie fugato ì 
Pigtneì fanno vn ballo in fs* 

*. * gno di y ittoria^e fìnim 
fet t InUrfntdto % 
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atto secondo 

, ; .iCENA PRIM'À; ' , 

tidó Cól fardello sàie J^allefCurio é 

Lido T ^A fTuefare Te in hotiOfl- 
■ l-i ficì efler citi j corporei fstpe 
/àrpius non folo alia fanitidel cor- 
po/ed etiatii airacquifto della glo- 
ria prodefl . GJ‘ Imperatori vetuftl 
fono non raro ftatiVeduti sù le fpal* 
le portar carichidi loto per fare.» 
de terra pieni, fafeine per empir fbf 
(i, fardelli per viaggiare* caiTctte-» 
per GOnferuar i Telotii vinande per 
‘ cibare il corpo ^ beaande per eftin- 
guer la fere>&alia rexcenrahuiufi* 
modi pondera > ne fé gl’è attribuito 
i vergógna ò difprez 2 oj non Io* 

V quor de philofòphis,& fapientibus, ; 
che fono andati per lo mondo feré- ■ 
tes omnia fuajproprijs hutiierisi' ' 
de ftie Vero quid? che in.itando i ^ 
miei pari * porto il pefo si, ma lo 
porto con onoHficfentifljma occa- 
ftone, cffiido tLim il dirccpolo,tuni 
il feruo del difccpolo dali'iufcriiiitd I 
^ ii 6 pre- 
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. prcpcditi : che ti par mio Curio 
di quefto mio difcorfetto coone- 
ftatorio? 

Cur, S.ig.Maeftro voi mi haufete infe- 
gnato , che Tofficio non maiaiiui- 
lifce rhuoino ;ma che bene TpeiT 
. rhuomo nobilita Torfìcio vile, Cre* 
do } che i facchini Rpmanefchi di 
già comincieranno à pretendere.» 
del nobile hauendo veduto la vo- 
ftra granita portar su’ldorfo pcfo ’ 
si grane . 

Lido. Optimc , egregie , nihilfupra,ò 
mie fatiche preftanciffimefpefe per 
ammasftrar vn giouane sì tenace.» / 
de'maeflralidocumenti?maecco- 
nc giunti à idomeftici tetti per fi- 
gura finecdoche pars prò toro; faU 
ue cara dom US fidi faluete penatcs | 

O bel vcrfone ? ò bel faluto eh ? t 
hic depono fafeem >& vos deofeu*^ 
lor domus limina Nofiraj . 

« 

SCENA ir. ^ 

VafAno , Lido > Curio • 

Vaf. T T O vedere fe s’c partito an- \ 
V cora di qua quel matto ini 
^ * briaco .. 


S E co N D O. fj 
briaco, e fe m’haueflTe lafc/ato laj 
mia fporta eoa il fiafehetto mas'cra 
. Napoletano, come tn i parue , cepe 
hauerà meilb due,& iJ mio veccfhio 
con quel ch’ho beuuto io, e quel 
chV ha laici ato il morto , fi cancri 
la fete al certo ; ma chi c colui che 
tiene fi ftrettamente abbracciati, 
e bacia i fiipiti della nofira porta 9 
Odulciaofculal 
Cur, Picchiate fuSig. Lido : 
Kaf.S^cvivo c vn mago che fa qual- 
che incanto;afpetta,arpetta, voglio 
andar in cafa dalla porticelladi die 
tro,e livòfar cadere in tefta la piog 
già impetrata coTuoiincantefinf, 
Lido Dulcis amor patria?, dulce vide- 
re fuos . 

C«r. £ picchiate fe volete : *: 

Lido Saluc limen fuperum,5cinicru, 
heu , heu depluic imber fetidus ; 
quid hoc cft. 

Cur. Che vi ò occorfo Sign. Maefiro ? 
Lido Non mi vedete tutto molle ?; 
Cur, Oibò, che puzza ? 

Lido Egl’c ius per certo: e ius ; ò ma- 
gnummaluml 

Cur. £ che male puoreffere nelle.. co- 

fe 


si ATTO ^ . 

fc fatte col Iure? noi altri legìfti? 
vogliamo , eh’in ogni cofà fi oflcrul 
il ius , e coftoro Than ferbato per . 
voi : che male dunque W ha fatto y 




Lido, Il iusy il ius fi afferai , ma non il 
ius brodorio ignorantoncyche ven •* 
ga il malanno a tutte Je vofire leg-* 
gialle miegramatiche»dgli ofculi^ 
• d grampleifi alle finefire,ad vtrun- 
quelimen^àl ius^rofiroi & al ius 
mio 9 & àivoi ancora s che vi ridenti 
tede* miei mali . 

Ah,ah,ah, ah/ 

Lido, Tu ridcs, cd io crepo : bella ri- 
ipofia han dato al mio faluto < 

Cur. Eoniffimavoi hauete fatto delle 
parole , & efil de fatti < 

Lido O bei fatti inurbani, im morige- 
rati, villani, rufiici,& indegni del-* 
la cafa di Crifofilo voftro padre # 








Cur, Eh non tanto furore Signor 


Lido, Tingiurianafee dalla contu- 
mei/a, e la contemeiia dalla volon« 
ti> e chi non vi ha conofeiuto, non 
vi ha voluto far cótumeJia dunque 
ne anco vi ha fatto ingiuria < 

Lido Cotefio Ibrite è peripatetico, & 
alquanto placacorio del mio fde-* 

gno 






SEC0NI>0. 
gno falce fufTe ftata aqua puri fótis. 
ìur. Ma ecco quell*imbriaco di Mar- 
chione : ch*è quello che ha nel vol- 
to ? par biacca haurà toccato de»> 
pugni fu*l vifo,e farà flato cosi me- 
dicato . 

Lido Quello è queirinfermo à cuido 
leu a il capo delgomico) gli doleua 
potius il ceruello> ed bora col £ro- 
mio) fèu baccogli dorrà magis, ac« 
^ue magis > etiam acque edam • 

S C E N A I I I. 

Cutìo » LìdoiMarùUoné con la faccia 
piena di rie ott acquale raguna col 
ditOy e inette in boccay e con 
vn' altro minaccia . 

Càur, \ H, ah, che veggio? e ricotta 
•Xm per certo é 

March. Mariuolo cornuto , guitto 
sbreognato : ch*io non fìa caaliere 
de li fei fìeggie de NapoIe,fe non te 
sbennegfìo . à-mmé co le recottc-^ 
enfaccie ne?àmme fla aggrauio ne? 
amme amme alle pare meie co le.» 
tafcelle chiene ne ? va va va, va fa 

fafcel- 
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farcellc va : me fb puefta vecino 
no recottaro» aggio fpez zollato , i\ 
ue prouata diece , ò dudece rccoi 
te » e chillo sfadedciato, ca io non 
mboleiia abbentare m* ha rcfa^ca 
na recotta all’ vecchie : ha tecotta- 
rofeaurzatovinne recotta fe fag- 
gio m mano r te voglio fa peo n’au^ 
ta vota, e tu ciramenne doie recot- 
te > ca n aggio paura na fcazzella^ 
de tc ,nede tnttelituoierosi Cu- 
rio » si Lidoj fchiauo si Curio . 

Car, Ahjah, ah, ahr 

March, Che ftate mbrcache ne ? cjl* 
redire , e me coivate ì 

Lido, Coflui aduc vino laborat . 

MarckbloTi fto mb^riacovno pe yarmc 
delle cauze r fio afeiuto de cucrpo 
come vuolTo de pruno . 

Car.Sc tu non lèi pieno di vino credo 
che farai voto di ccruelk): orsù an- 
diamo in caia spicchiate Tvicio Si- 
gnpr Lido. 

Lido Heufiigecrirdeles terras fuge-» 
littus auarumrnoa.vi ricordate d 
ius feneftreuole eh^ ^ . 

ManhmViQy'lQx: , ;r 
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SCENA IV. 

.-f 

^ Vafrwo, Marchione^ Curio , LidOf 
CrifoJUo. 

/af, /^Hi battePchì è? O ecco Mcr- 
chionne, c'I Sig. Curio; Sig. 
Padrone ailegrezza> allegrezza ec* 
il Sig. Curio , 

March E Io Si Màrchione j^ezzi ! 
Cr(/^£ venuto eh ? - -• 

Vaf. Signor fi fta qui fuor d^Ila porta. 
€ur. Oli Marchione ricordati benu 
di fingere la malaria delia; tefia in 
prefeiiza di mio Padre? . 

March, farea mmene>Ia(raine9 
a rrouoglia meglio Ila capa; ma ile 
faccie nofire nce sbregognaao 
. tutte doie ; perche patimmo Tane 
comm*i Turche , c auimmo da pa-» 
rìre fcii^te mo^de. rcncor.abole ? 
Cur, Non importa» ila in te»ecco mio 
Padre.* , ; a;., ; : 

Crij\ Curio mio» cariffimo .Curio bea 
ritornato : come la nofira mircra<^ 
bil fortuna con Tinfermità ha im« 
pedito i nofiri difegni eh ? quanto 
hauete fgefo t^el viaggio? viTono a«» 



ATTO 

uanzatl danari^ 

March, lifcie, come ì bacii ^ 
de varuiere ,ftammo che n’auim- 
mo lo fpireto > ftam mo co la capo j 
che la darrimo lloco nfacda: làm- i 

* ^ bueno sì Curio ? 

Cur, Bene^ beni(!itno . 

Lìdo,lict tu inurbaniffìme lafcià)Che 

il figliolo dia rifpofta ^ e rifaluti il 
fuo Padre . 

Cur. Ben trouato Padre amatiffimo » ‘ 

il cielo ha impedito i nofiri difegni 

• :in Pifa^ è vero , ma non mancherà 
o'ccafione di compirli qni in Roma 
Olle non- mancano > de* Maeflri di 
Legge a chi ha voglia di ftudiareL^» 

e fi ^ende manco . i 

Cri/? QueftVltima è bona ragione . ^ 

Lido, finge fapicntcr Cari , ^ grcce-i 
fojJhos. 

Cri / £ del negotiode* denari non di* 
r^ntilia?' ^ ^ ^ ' 

Cur. Hauremo occafione di p^rlarne 
a più beiragio. 

Cf*//rCome viTencite ? cl vorrà gran* 
de Tpefa per curare il voRro male ? 
ch'ioilòlenzVn quartino. ^ i 

K^/rSempre lalingua ba^e ydoue il | 

dente 
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d^nte;duolo . ' « i r r !• 

March. Co l’orecchia ircc’ fcntimmo 
bue no : ne Io vc fiGuHo, 

Tace » importuhiinme ? 

C/^r. Da che fono arriuato in Roma 
ho cominciato d pigliare vn poco 
’xli fpirito.. . . ' i. 

Mar eh. E io pózzi in Romma fo diué« 
tato fpire tato • ’r. : 

Vaf. Mi pa^ibene quello fpiritato,che 
dianzi m’hebbe a ma^zarefi^e poi 
mi rubò la fpo^ta,con il fiafchetto ; 
C«r. come à dire ? 

€rif. Ornon è tempo di dir quello, 
noli mancherà occaiìo ne , ma voi 
nonrirpondete àcquei ch*io yi ho 
detto della fpefa . 

C»r.Noneredo> che vi vorrà gran de- 
narh perche già il mallevi fì vd al- 
leggerendo. 

Crif. Orsù va tu Vaftino^ chiama < il 
■medico ^ e fenti chi aula il Sig. Far# 
macologo , che è mèdi co> di pochi 
' >l^uatribi, che bifogna actendereu» 
allo fparàm mio. 

Fàfr^V 2ido à chiamare il Sig- tarma- 
locogolo. j 

Cfi/. E voittittau in tsik , dhe vi «ri- 

• pò- 
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poferete alquanto che farete ftaft- ^ 

chi dal viaggiò • 

Come vj aggrada . 

Lido Ingredior iure madidus coiu 
. angario di gramezza . | 

^tifof, O me rumato \ o me fuentu- 
rato or sicché anderò mendicando 
• per Romaidueammalaci iu cafaeh? 
ómerchmome. ' 

‘ . I 

SCENA V. 

SpAnt amondo > s Hettamond^ # ' I 

Spani* T L CtohHor e Netta- 

JL mondo . i i 

iVr/r.Ebcliiffimo.. I> ' ; 

Auerti nel venderla, che no» 
fole deue apprezzarli il valor defl* ^ 
oro, e delle gioie che in elTo fono, 
i ina ancora la magniitcéza'del dona 
tote, che ili vn’Altc zza dìTofeana 
Fù vna deifrezza di mano . 

Spani, Il valore di colui,i chi fò do- 
nato , che fù Spantamondo . 

IV fi, L’arteJadronQria,nP Ja lorteaza. 
Spani, E roccafìone, perche f u dona- 
to, che tk J’hauer rinculata anzi 

anne-^ 
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, annegata vn’intiera armata Bifcr= 
tefcacolfolo fofEo come dianzi ti| 

. dim . . 

Nett, Doiiena effer vna armata sà 
qualche cartuccia dipinta . 

Spani. Che vai fra re fteiTo dicendo? 
jkett. Dico che ci lafciate il meglio 
mentre non apprezzate la rabbia^ 
famihadichi lo vende^ che fon^io 
Nettaroondo. 

Spani. Dite bene :hor quanto vaierà 
quello gioiello ornato di tati pregi 
V’ingannate Signor Capitano, 
che tutte cotefte eofe. nel niQnd«i 
non fi ftimano niente. ^ 

S^ant. Come ? il mio nohie il mio 
grido; il mio valore , il preggio / il 
vanto di Spantamondo non è ili- 
maro nel mondo ? 

Signor nò , che non è (limato'. 
Sfani. Ahforlantc,e chi potrebbe..» 
mai viuere di me(icuro,fe io cono- 
fceffi , che nel mondo non (ì fa co- 
ro delia mia Spantamóderia?n6 so 
; chi mi tiene , che non ti fminuzzi , 
e riduca in polue minutifTima i le- 
Uàmiti dinanzi: io non fono (lima^ 
to eh? 




^ ATTO 
poserete alquanto che farete fta»- j 
chi dal viaggiò. ^ ^ ^ |j 

Come vj aggrada ^ ^ / I 

Lido Ingredior iure raadidus cojti j 
. augurio di graffe zza . li 

^rifof. O me rumato ! o me fuent id- 
rato or sijche anderò mendicando 
. per Romaiducammalatiitt cafaeh? 

óiRefcbinome, . ’ . i 

■o : • SCENA V. ' I 

. ■ ' ( 

SpAnt amondo > e Hettamond ^ . ' ' 

. ■ ■ 'i 

spanta T L GfoicHo^ c qua^ Netta- 
X mondo . 

iVrr^Ebclliifimo./ !> 

Spani. Auerti nel venderla, ehe no» 
folp deue apprezzarli il valor defl’ ^ 
oro , e delle gioie che in effb fono , 

, ma ancora la magniftceza del dona 
tore,cheitt vn’Altczza diTofeana : 
lieti. Fù vna deftrczza di mano . 

Spani. Il valore di colui,à chi fà do- j 
nato 9 che Fù Spantani ondo . 

Net. L*artcJadronpria,nP Ja fortezza. ; 
Spani. £ l’occ adone, perche f ù dona- i 
to I che ffù J’haucr. ;rinculata anzi . 

anne-* 


SECONDO. 45 
; annegata va intiera armata Biicr< 
teCcacolfolo foffio come dianzi t$. 
diffi. 

Doiiena e(fer vna armata sù 
qualche cartuccia dipinta . 

Che vai fra te fteflb dicendo? 

Dico che ci'Jafciate il meglio 
mentre non apprezzate la rabbia^ 
famiha di chi lo vende , che fon’io 
Nettamondo. 

t 

Dite bene: hor quanto Valeri 
quello gioiello ornato di tati pregi 

V’ingannate Signor Capitano, 
che tutte cotefte eofe. nel mondai 
non fi ftimano niente . 

Spéint, Come ? il mio nome M mio 
^ grido; i! mio valore, ilpreggio, il 
vanto di Spantamondo non è IH* 
maro nel mondo ? 

Signor nò , che non è (limato'. 
Spant, Ah forfante ,e chi potrebbe^ 
mai viuere di me(icuro,fe iocono^ 
fcefiì ,che nel mondo non (i fa có« 
to della mia Spantam6deria?no so 
chi mi tiene , che non ti fminuzzi , 
e riduca in polue minutilTima % le* 
. u amiti dinanzi: io non fono (lima^ 
to eh? 

NitU. 
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JVfÙ, Voi, Voi , Voi Signor fi voi non 
feteftimato. 

Sfant. Io fcoppio per là rabbia , noiu 
ho io il primo varo fra tutti gli huo 
miai del mondo? 

Signor fi . * 

' Sfant. Puoparàgonàrfi mdcò Pirro, 
Alefandro, Anibaie j Scipione , o 
Cefare forfè ? ‘ 

Nett, Signor no . • 

Dunque io fono di tutti il ma£> 
fimo? 

Signor fi. 

Du nque fono da tutti fiimate. 
'Netfy Signor nò . 

Spani. Certo , che io ti fpacco il cor- 
* podal Cappello di meizo della ce- 
lla fino al dito mignolo del pie fi- 
niftrocon vn fendente:di tu non-, 
fon io Spantamondo ? 

JVetÌ 0 Signor fì . » 

-Spani. Non teme ogn’vno del mio 
nome? 

'Neti Signor fi . ' 

Spanf, Non fi fpauéta il Modo di me? 

Signor fi . 

•yp^«r.Dunquc non miftimano tutti? 
iVr/-^.Signor nò,Signor nò, Signor no. 

V . Spani. 
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.Spant o che patienza, ò che patien- 
za Marte tiemmi il braccio , che^ 
io r.on pigli coftuiper va piedeic te 
lo lanci colti Ano al quinto Cielo, 
e cento mila miglia più insù, noti , 
mi ftimano tutti eh ? ’ r. 

Signornò* 

Spani, E perche. 

a laudato ilnuthe deirar« 
mivoftre, e de’ denti miei,cht^ 
m*hauet« domandato del Perche : 
hor ditemile cofeche fi ftimano, 
non hanno elle no prezzo ; 

4^4» Signor fi « 

Non fi può trouareaIcunO;Xhe 
le compri ? . ' . 

Spani. Signor a , r 
JVei^ 11 vofiro valore ha, òpuol ha« 
ucr Padrone ? 

Spani. Signor nò . 

jt^eit. Dunque non ha prezzo. 

Sfan^.SignoXi nò, 

Neti. Dunque non fi puoi ftimaTC ; e 
fé.non fipuò ftimare,ne(runo lo fti- 
ma: e chilo ftimafie rifarebbe gra- 
d*ingiuria. Or che dire? ho io ra- 
gione ? ora non mi volete più fmi- 
nu zzare in polue fpaccareper mez 


\' 4 * 

20 

. Marte. 

Spant. Hai'vinto atnico io ti perdono 

^ perdona tu l'error mio che fùdi 
fcufa degno . 

Nett.Ti perdono, purché voi facciate . 
del gioiellovoftrojl mio volere, che 
vi dirò . 

Spant. Dite pure y che farò a vodro 
modo. 

‘Nett* I! mio ventre mi ha fatto cita- , 
re alla banca delfoileria » però fa- 
rd bene, che per adeflb impegna- 
tilo il gioiello , che d venderlo ci 

! vuol gran tempo,e poi al venir del- 
la Hotta carica d'oro, come voi po- 

' co fa mi diceile potremo Hnalmen 
te rifcuo^erlo icnea vn par voftro 
non conuiene venderei premi) del 
voftra valore . 

Spant, O bene > o bene, ò mio Netta- 
mondonon feruo no, mamaeilro, 
che il bene m*hai auertito , che i 
premi) del valore deuono e(Tere.j 
eterni nella famiglia. 

Nett.Oi: vd d non hauer vn (èruo ami 
co dell’honore del fiio Padrone . 

Per qucflo folp non indugia 

rao 1 
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il corpo mandare alle flanze di 
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•^inò-ptùandiafnlò*«ait^6/l^eria dellà-^ 
fpada impegnamó iPgM^elIOjfgi’iaz 
ziamo lautiATimanienire ,• che và 


. dare a‘tola màggio^ parte delle vi-^ 
uaiìde: feguimi*. ^ . < 

ATw. Vi fegiiaticvhì rioh;ha iniientio- 
: ni inóniaàirijparc. ; 

\ isf ' t 






• . X 


F/auiò , Sj^ìAtéllo fuo paggio» 


M che habbìamo dato al- 
- ^ ilxJ>’<|UantodÌ ripofo al corpo 
. rftancò perlò viaggio \ e habbiamo- 
vagheggiato in parte lo rplen'dofc 9 
-"eia magnifiGenza di queita nobi- 

.. liffiitia Città , e particolarmente il 
miracolo della nona fontana Partfì» 
*<lìa in piazza Nauona, farà bene» 

( ieft e andiamo vnpò mio Spiritello 
viià vedere il noftro Signor Curio per 
^faper qualche noiicila di lui >della-i 
^ foa fìnta infermità^, e'coiiie fia fta- 
> to ben ricca to da fuo Padre: quel- 
la^ mi parla fùa càfa > come et nel- 
. rofberia mi dimoffrò và dunque » e 
t ^"^picchia • 

- C . 

♦ 4 
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Spirit. Picchierò ; ma non sò fe d po- 
tremo entrare? 

E perche? : 

Sptr* E perche ? non vi fi ricorda-. ^ 
quello che perifirada ci raccontò il 
. filo fcruo iMerchionc deirauaritia 
c fpelorceria del padre del Signor 
Curio ? 

Flàu, Ngn mi ri cordo di jiulla , per- 
che allora haueuo altro in tefta-,, 
che mi ricordai di quel belliffimo 
gioiello, chemifii tolroin Liuorno 

da certi foldati con la traccia del 

• 1 

quale io iperaua v.na yojta^di ha- 
- nere à ritròuare i miei genitori iii-. 

Italia ^ '-7 

Spir, E come:? Voi iételnglcfe, e vo- 
lete ritròuare i padri voftri qui in-. 
Italia. 

lo fono Italiano., e anche Ro- 
mano, come mi fu detto dal mio 
Padrone, già al quale fui venduto 
.. da alcuni Co.rfari Inglefi^i qualico 
• me dali’lfteflb hò faputo mi rubaro 
- novicino al fiumeTeuere,preflb nò 
so che ofteria con la mia balia che 
. mori pochi mefi doppo la cartuM. 
Spir, E come bora hauece Ja iiberqd , 

. • . . , 'J c fcr 
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•e fede fi ricco ? - : : - 

/^/««.Volle lamia buohaibrfuaàjchc 
' il mio padrone vedédomi proto al 
fuo rcruigio,& auiiencte,mi fi affé» 
zionaife, e mi àdòttafle per figliuo- 
i lo> che altri nóh haticua > c poi mi 
lafciafie erede di tutti iruoibeqi» 
che erano molti . 

Alla barba de* Corfari, e della-- 
mala forte ; Se il gioiello come vi 
pò moftrare i voliti genitori ? 

Quando i Corfari fecero'òi me 
: preda io haueuo indofib il detto 
gioiello » e con eflb fui venduto i 
: quel che poi fu mio padre adottruo 
. ilquale volle, cheiomailoIa^ciftf- 
; fi 3 fi che hauendolo meco recato in 
^ fip dà Inghilterra, mi fu in Liuor- 
mo rubiate da certi foldatì, cornea 
t*ho detto, ma di gratia lafciamo 
c. ilare quelli medi raggiona menati, 

«. epitemi , perche non potremo en- 

- • trare nella cafa del Signor Curio;» e 
' CIÒ che ci dille Marchione , 

Spr, Mi dilTe, che ogni volta , che ve- 
• niu a da qualcheduno domandato, 

- fubito feendeua alla portai e li da. 

► Ila audienza in drada per.paura.- , 

C 2 .cK« ;.:V 
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. , ninegotii importanti di Aia vtile. 
SpÌK Saggiamente hauete detto rin- 
cerefTeci fpalancherà fenza difHcol- 
' ti tutti gJi vfci. ^ 





S C E iV A 



^T\fofih^SpirìUlU fUuìq 



Sptr. Ic> toc, ò di eafa ! 

Cr(p X Da 4* occhio cofti tu Mar- 
: chione d coteilo pane ; non vedi, 
che le mofehe già fen’hanno ingo- 
iato due, 0 tre briccioJi , che afpet- 
i. ti j che ftd diuprino tutto? anche^ 
queft*altro guadagno macaua hog- 
§i alle mie grauiflìme fpefe . » 

Spirti Eh ehjche ne dite?chebel prin- 
cipio di la urea za.v 

^4if/,Inco.minciò à dar fede alle tue 
; parole picchia , picchia . , , 

Sptr, Tic Toc eh Signori ^ -t' 

Cr(/^ Chp volete rumar quella pot taè 
o la à voi dico 5 Credete forfi„che-j 
injcafa noUra fi mietino idanari, 
che habbiamo ogni pocoà chiama 
re il Falegname, che la riaccomodi? 
Spir. No Signor mió queft’c la prima 
.;ì ' C ‘3j voi- 
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vòltà 3 ch’io vengo alla cafa voftra • 
€rif. Ma haucte - tante volte, e fi fu* 
riofarneiitepicchiato , che vai per 
mille . 

Spir, Signor mio non tanta collera^ , 
che fon qua venuto per vtil volito 
e per beneficio del voftro figliuolo. 
Crif Per vtil mio eh ? che volete dun- 
que che dimandate bel zitello. 
Spirti. Ah ah come al fole nome del- 
vtile , m’ha regalato del nome di 
bel zitello? E qui il mio Padrone»» 
ricchifiìmo , che dimanda il Signor 
Curio per intender da lui certe fo- 
lueioni di dubbi legali, e regalarlo 
di denari ? ’ 

Denari ? venga , venga pure. Si- 
gnore paffi qui in terreno Signore.»' 
che adefib lo farò Tee nd e re à bafib. 
Flàu. Ma fé ila male , come hò incelo 
V. S. non lo feomodi» che tornerà 
rn’altra volta. . > . . : Tv 


Crif. Denari ! no,nó è guarito» é gna- 
rito Signore,'paffi pur dentro . ; 


•■^1 J rrg pi ‘ ■ 
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S C £ N A V iri. ‘ 


. l J . 


‘ - y^frino , Farmaeoìogo Medico ; 


Ò Ignor Farmacologo il vofèro 
• O iTiofó mi pare no canto prò- 
ceiìiuLO /quanto di trcpidatione-j » 
parete barca lid mezzo del mare , 
^ che habbia i Venti contrarii > clìa.# 
sbattuta dall onde > hor di qua y 
• \hor dì la . . 

Farrn^c cpteftà famiglia, bue mi mc- 
riàte Veeofi amica ftudiofa ,a«ida 
‘■’^dì chiafcchiere, come voi fé te jio nó 
hauerò tèmpo di poter dire , c dare 
i-rìhìedii i gl-oppreffi dairardor fcA 
*^‘brFe-i nón fii^balò’rdo 5 che fei, che . 
*' là trepidatiqne è mòto fenile, e laS 
vecchiaia dimoftra Cfperienza? c 
^Vl’efperienza parcicblarm éce nel me 
^ dico 'fi 'ricerca ? 

Ki^ydiditebfe'nc/ &Io. > ^ 

Senti , aTcó1ra > òdi/ laféiabii 
^'parlaVe vn tantino, thVo fono huo- 
I mo drjpochiffim e parole , ne vado 
' moltiplicandoci enti fenza necef- 
' fiti , che farei errcne in filofofia , c 
S'vn buon medico déue edere bop^ 

C ^ Filo» 
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Filofojfop^ffiiTi.e tifico, che pero 
noi altri Ha mo ancora chiamari» 
nominati , appellati Filici ; ma-t t 
per ritornare al propofito io fono \ 
huomo di due» p trei o poco più pa- 
. role ,e fub;t^ yo Spedirmi penò di- 
tenvi jcp^fli infermi delji qnali,voi 
^ nii iiauete ragionato fono , cofi 
^ j chiacchieroni ^pme ypi 5 ch’io non 
potrei fofFerirli». ch’ho Jatefta de- i 

boIif(lma>e ogni picciolo raggiona- i 

, mento mi offende fopra modo,, la- 
, onde voi vedete;, che, vi efplicp^ c 
. dichiaro , e di lucido il mio fenfo 
con meno di mezzaparola . ; j 

V'af. E quella infilzata di chiacchiere 
voi chiamate-mieka parola ; or -che. 
Tarma- E che tu troppo troppo trop- 
po cicali , non mi pere , che com- 
prodi il mio. difcprib fbrfp cipauer- 
rà dalla bredità del dire innata in 
me 5 perche, pome d}fl'c quel Foet£ 
i breuis effe labpro; pbFcurus fio ,pr 
. fe non mi han.etp; capito pu^nafee- t 
. re da quattrocento ragioni prima, ( 
. perche, vói farete Tordo’ fecondo» ! 
5 perche ballerete poft.Qqualc^pjiiBi- 
, jpcdimmoLal] ’preedue terap} 

*• ùi .t j ch& 
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•*c;bc noti intendete la rii fa fan fellàh, 

; .per «jSer forfi fbreftiero, quarto. 
Vaf.OìmQ Sig Farmacologo, e tutte 
le quaccracento cagioni volete di- ^ 
/re? non occorreio vi ho capitò i>c- 
niffimo . . . ^ ' 


Fnrm. Dunqucife mi 'hauete capito r 
à che moltipRcar piu ciarle? che di 
già mi cominciano à triifiggcrc il 
cerueIIo,fea cerebro ? e trafi^en- 
. domici cerebro mi cagionano do- 
lóre, dal dolore pua'nafcere la fe- - 
,'bre dalla* febre , if pericólo della-* - 
' morte dal pericolo della rilorfe Ia_* 
perdita deJlavita,dalla perdita dalla * 
virala mina della niedicina dalla 


ruina della medicina rincuri a degf 
inferrili dairincuria degrinrernvi la, 
morte degfliiiomini deila morte 
dcgrhuomini l'aànihij'ationc deU\ 
vniuerfò, * ' • 

O quanto gran male? * 

Farm. E pur cicalate , c pur parlate-»» 
e pur volete dire , 

Io impa ziro coti coftui * 

Farm* Non sòche profluaio , e!l vo- 
ilro, che nonfapece hauer pofa nò 
fapete » che non èfempre tempo di 
. C 5 ciaf- 


55 A 1 1 O 

ciarlare ; che vi è anche il temp# 
del tacere > e chi troppo parla da fc 
gno di (tolto? ^ ^ 

VafSig. Medicofc vuol entrare ec- 
co la cafa » fc non fò còsi , io vò d 
piala colonna . 

Farm Epur mihaiiete interrotto il 
fniodirc*orfo,ins6ma co voi no ho 
. potato dire vna parola intiera , e-» 
ftata gran mifcria la mia , auer da 
far con vn’huomo, il quale vuol par 
lar Tempre elfo. 

Vaf.Co^m no vuol entrare al vedere. 
Far. Nell’altre cafe,oue vado,có gl’al 
tri,o Padroni, ò fcrui purmi è lecito. 
y'af. Sari meglio . 

Farm. Dire i\ mio fenfo . 
y'af. Ch’io chiami qua fuora Tinfer- 
mi : 

F 4 /’^^Senz*e(Ter impedito da alenilo, 
ogni impedimento è noiolb, ma.» 
quello di non poter dire i fatti Tuoi 
è infopportabile ; maffime, quando 
tu fei huomo di pochiffimc parole > 
come fon’io, che non sò à pena par 
lare,e mi poflTo chiainàre il tacitur- 
no, il filentiofo, il poco parla il mu- 
talo , il fenza bocca, 

SgE- 
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Cùria Fafrino Marcb,FArmacologo . 

Cur. .O Ignor Flauio datemi di gra- 
v3 tia licenza pervi! *poco>che 
farò da lei hor bora. ! 

Farm. Chi fon coftoro? fò(Ièrp alme- 
no i mal affetti:; 

Marc, .Chifto è io mi edico ne ? pare 
Jo frate, nfora de. lo diauolo) ef^ 

. chiama lo si ilo sì . / . > 

Farmacologo *r ' j 
F ammaculogo. • hì oj ;cr;ì! 
Farmacologo ^ ' ' ->1 

Mar. Ti ntenno faintìiangola * 

Dico farmacologo. 

March. T’aggio ntifb cctrulo, fc-» 
chiama fermalloco » no, formicolio 
no, frate fonancuollo cologolo. 

Vaf, Si si «come volete voi , òrfii Si- 
, gnori infermi qiicfto è il Medico 
Signor medico queffi fono gi'infer- 
' midDio. 

Par, In medio cSfiftit virtus colloca- 
teui voi alla mia deffra«e voi brut*. 
. to fatto alla niiaiiniff ra . « 

Brutto fatto lì tù, cere ior- 

( Bate cchittone eccome era ^ 

Qur, 
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Cur- lo fono al voftrd comando, 

JParm* Quefte parole non occorreua- 
, iroi fon fupcrfluei.fon vami imitili 
non gioiietioli; però voi ilare male,'^ 
.perche non perdonate alla lixigua_i, 
il troppo cicalar ofl^mde notabil- 
mente laitèAa èrifcalda il ccrebro, 
c cagiona dolori grandùe mali non 
così facilmente ninediabili, > 
EfquannojjqjLianno. 

Farm. Or. su voi che ir/hauete cera..# 
di galant’ huonio ditemi su inri-^ ì 
Itretto in che coniille il voftlo m^^' 
le ? oue vi duole ? hauete. bocca aV^ 
mara i fputo falfo } come, vi trauà-. | 
glia U.fete f» come andate del cbr-1 
po j quante volte il giorno ?fentite i 
bruciare neU’ano? come mangiate» 
;come v’aiuta Tappetito? come dor- 
.. mite? hauete ftomacali, vi giouano-i 
i fef uiciali ? beiietc acqua ò vino » 
fi, che accqua è che forte di vino, 

Cur, lo Signore fono flato alcuni me* 
lì nefla Città di Fifa, - ^ i 

Farm. Coflpi comincia vna luagaJ | 
ifloria lì che non vi farà tempo di | 
«j?8ilirlaper àdelle ^ così m piedi dite 
< ii^iinque voixerfo di- ladro il voftro 
■ ^ ^ male 
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malefe !o facete ^ 

Marc. Ladrus , & mwzus è vojfcia- 
ena ionta deplufle. 

F^rm. Dite sù non. dubitate' haucte 
. ftfrfè dolor di tetta che può nafccre 
da vmor melancolicoj il quale eua- 
porando inuerfb il capo ; cagiona in 
etto , èfi che'vi fi indachi vn* in- 
tciiipcric frigida e fecca che cagio- 
na ò vn fonno btcueò verorice- 


uendo più aduilione può cagiona- 


' re vna mania • 


Màrc. E lo malaono che die ti diai 


Farm. A voi attendete , perche come 
^ dic<e GaJenO) da detti fumi mela n*- 


colici h fpiriti animali fi otteuebra- 
no> e conforme le tenebre etterne^ 


cagionano vn terrore efterno, cosi 
ancora le tenebre interne atterifeo 


no i’anima>pofcia che li fpiriti fono 
principale iftromento delfopera- 
^^tiòne j e fi come la luciditi degli 
fpiriti rende rhuomo allegro così 
^^ncora la loro ottcnebratiòne lo 
puòfar’granrdodi metónconia. * 
Marc. Nauta vota le <<nalàbnO| die 
die ce dia, 1* * 

Farm, Àupi dun<Jué dife fu oue efl 
: . ' V iuo- 
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luogo mal affetto . ' ; 's f? 

Mare. Mmefaiualc ribocca. . 
Farm, luche modo? 

Marc. Ca vòrfia mangiare; aggiola . 

mmolede Jafame luejà male àk> 

. ventre. 

In che modo. > i 

Marc. Calla vacanto.>ed'tce, fette^ 
fiicacftrc meie > fette, menellre-j 
ùimefamaie* 


Farm. Coftiùhaueràpm 'ihair> ch’il 
cauallo del gonnella, però none 
cola da ffnirla predo lafctamolo per. 
r Tvlcima hora;dite voi Signor mio^ 
voftroraaie ma fiate breue,che piè 
bella cola che la breuità ? riduce.,t* 


ift compendio ri vodro , ragiona^ 
mento che fc vorremo fempre par- v 
lare paffaremo infrutuoramente-* ^ 
la vita : ars lunga vita breuisdi.ffe ' 

il mio Ipocra^e nel primo aforifmo i 
; del primo libto fi che fate conto 1 
. che io intenda il s atto con vna » 
la voce ditemi ogni cofainvna pa- i 
rolainoQ dubitate ch^io vi guarir^ | 
• non temete . * . ^ | 

C«r». 'La 

Ffirm. Baflaua dir reità i quella voce 

la 


SECONDO 6^ [ 

' lajèft'ata vana : dunque d voi duo- 
le la tedayè donde credete voj^chp 
i ilaauuenutoilmale? 

Cur Signore io (bno ilato in Fifa f e . 

- perché. ^ ‘ 

Farm, Eccoci al principiò della coa- 
fufione io v*ho detto che non bifo- 
§na dittante parole non fono ne- 
DelTarij canti cicaIamenti:non fddi 
mellieri con canti iftromenti voca-> - 
li cacciar fuora della mente yrL, 
mifcro conccttuccio^ voi volete-i 
dire che Taria di Fifa vi ha nociuto ’ 
alla tefta : qucfl-a non è mcrauiglia 
-perche la mal aria c più noceuole. 

; che il mal cibo iuxtu illud [Galeni:- 
Citius permear acr per partes prin. 
cipes quam cibus;cibus enira, cefi' 

■: perfe4ciofiis in ventriculo ,*in he-H 
pute, & in venis Tua mala' quali- 
tas refrangituridunque eflendo vc^ 

\ To> ché tre fono le parti principali 
' del corpo s ii cerebro , il core , e’I 
sfegato 5 la detta aria paflando per 
quefte parti fenzà riceuere néflirnra^ 
parte di refracione imprime la' Tua 
i,.mala qualità in dette partì r dalle 
quali parte mal affette tutto il cor- 

. 8 


(^4 A T f T Q ; ^ 

. po conapatifce » e: rifteflb G^eno 
- dice che affetta vna parte principe 
tetum corpus vna fitnul afficicur » 

; non minus.ac patrenterege 'CQttìot 
regnum vel malè afficitarsvel cor- 
. r u it or vò 1 H a u e f e in t cfo be n ifii nio> 
e voi che dire della dottrina tnfa ? 

M. fCé io malanno che die cc dia Ia_* 
terza volta ; Ora fenca. vofcia : Io 
Tarmp No nò non. tante paroFe ha- 
. uece (acro dolere anco i me il ci- 
po y con; ranfo voft ro gridare , 

Cur- Ma afeoleate, • . > 

Farm, Oime non poffbpiù» ' 

Marc. Siente cca . 

F.arm^ Voinon volete rremedijf VOI 
non hauere gran male.. 

,Ed}. grafia V dite,: i 

fitui corpore valent dificult,cr | 
fernntimcdicacfohes. . | 

Signe accifo ; Siente , 

Farm. Sempre vólece fanelfar voi; 

. rinfcr.mo deue afcoltare i ragiona- 
mcnti.del Medico. 

Qur. Ma pure. . •; 

FArjn. Nelle cui mane cònffff eia fua 
: fallite i e non delie interpellare i di ' 

lui fernioni v; ^ 

V.,. 


Marc, 


SECWWpW. 

Marc» non vuoi . ' . , . - 

Farm» Pcrohié j^trcbbe''tì[?eréi^^‘iS 
rinterrompèreii rr^giònàincnt^ • - 
Cur. E vero* 

Farm, Vfcifledi mente qualche nc- 
cellària-partedel medicamènco cu- 

• tàtoriov • ' 

March, Viene c;ca.. . / 

Farm, Onde 8 ditnettieti • : iiìfliiiL'S 
Cur, Dite alquanto.. : ì / r.: 

Farm, Che parli ei (blo. ' : - 
Màfc.ÌAs^ti^, ‘ 

Farm, ^ tpsì yoiKauete b^n’intcfo 
fece bene ammaftrati fece medica- 
ti ; fe^te &nati; 4 Dio &c. , ^ ; 

; • ■ ;T' < * i .*» .‘p ) •* 

, . f r: 

Fine 4^lfièonÌQ “4^19 • r.; ; 


. C\ *; ^ J il Ci 1^4 






'.V 


r;nu l'uv 


i:U5b ttL'; ' 

. • t- ' •.* v-iiAi*;© vO 

• ire] l ti. •.vì;,d V/ ^ 

• oto^ 0 'u!:ì‘!.i t crVT.jj ofì-y i} , 

iuiv ' 

u;*; ,n7:2 Uol 

* i i 

^ -irJtìJ :0?k'tios i^ 

. : oi'-ìcV^ 7 n;m oi ; 

^ ATTCX 

. i 
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I N T E R M E DJ O ir. 

SijnUU laScena in rciuajQpIla quale /lann» 
ànafccatiàgralbcrid'iuerfi troie!; 

Z«a pròfpcttiua rn Marinasalla cui »ua il tc« 
de vn tei|àpio deirhonoreicon fiacue^ e 
trofei pendenti . 

SCENA PRIMA. 

Giafone > Cafìdre , Polluce } Con* 
Bei felici campi 9 
vy Ó fortunati lidi ' ‘ 

Suauiffimì prati ’ ' ‘ 

In voi fifeorge alla ferace te^ra > 
pi fiorita famiglia 

D’ogn*intorno colmare il fen fecondo ^ 
..Ir’aura tutu benigna 9 e'I ciel giocondo. 
Vedi la mammòletta 9 ecco la rofa 9 ^ 

Che ap erta men che afeofa - .1 

Dolcemente rapifcqànaìlje amanti ^ .j 




Col delicato odore 

Xa man do.ppo del core ^ ' 

Scemi ilNarcifo» fcefni j 
H belliffimo Acanto 
Scemigli il giglio a canto . 

Coro O viui occhi del Aiolo 
O viue della terra 
Odorifere ftellc 
Di voi fiamme più beile 
K on i^iega > pon diiferra 
Il vafto fen dell’voo > e Taltro PoMi 
O viui occhi del Aiolo • 

Foli, fi pur tra si pregiate 
Auuenturófeglebe ^ 

Di robufto arator l’acuto ferro 9 
Par che c effi ; io non veggio 
Sudar tra folcili indui^iofo il bue 
• ' Pea* 


I 






SBC O N i) O, 

Pender fttauii frutti 
. Da curui rain*» e maritata aH’oImo 
Sorger la deboi vite 
Al creder mio queda fiorita terra 
Quanto à FI ora è d lletta 
Da Cerere , e da Bacco ella è negletta • 
Caft. Dì tronchi) firalb e di faretre oniilio 
Il campo io /corgo y e gralberi ^cini 
Carchi d*armi) e trofei^carchi di fpogUc 
Mofirano à Marte amici 
Crabicatordi piaggie fifeliciy * ' 
Ciaf. Zete ) e Calai di Borea alata prole 
Meffi àfpiarrincognltecontrade 
Paran no/lro d efio contento > e pago ' * 
Bramino ? ò pace^ ò guerra 
Io portoni cor la pace . 

Portò alte mancia guerra r 
Tanto amico di paco à chPli chUnia 
Quanto di guerra amico à chi la brama . 
Poli. Ma Zete è quelli^ c l fuo fratello è VsA* 
Caft. O defiato arriud : ", Ctrò : 

Giafi O lietiffimo Giorno t J 
Coro* O Felice ritorno • • ~ li- 


■' a 


I f 


' ì 


SCENA II. lo 

Zete » Calai ) de i fudcttj * 

ZettCaU A irarmi amici airaritil > ’ -7 
infieme. ajl Giaibne àirarmi> airatmls 
Non fi dia più dimorai ’ 

Non più s’afeonda il ferro è giunta 1-hòla 
* Di moibàr nofiro ardiry nofirò valore ^ 
Si muouino i petti 
S*accendino icori fi r 

• Di marte i gi’ardori : < ■ '-> 

Non fiacbi ceflii ò ver’chi fi rif|)iamal>;- 
Airarmi 9 amici 9 airArqai» - ♦ • 

, Oia^ 


i 




ì : i ■ 
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/ ATTO 
Cià^ Che flouellefonqu^ile? 

Che pp uclle fORefte . . j 

Dunque fallace terra^ 

Ci iufi^ghicoi £ori> 

E poi guerra n appórti ? ^ _ 

Pace nel vifojc guerra al cor rl/erbi? 

2!ila pur eccone pronti à Marte) à morte 
Vh generofo petto 

. Sol nel ferro h à Tua gloria ) e Tuo diletto • 
Càft. PolI. ^ Noi te regniamo 
;Zer»Ca!» ) InuittoDuce 
Noi qucfta luce ‘ > 

Lafciar vogliamo 
Ouc n*inuita il fuon della tua voce 
Ecco pronto il volere e’I piè veloce » 

2ete. C^anto il Termodoonte 
Cofn le fue placid’oudc irriga >e ftorrc ; 
Quanto diquelle arene 
A bBraccia U ^no immenfo . ; 
jQueftc compagnie amene . s , : 

Quefti colli di preÀb ) e quei da lungi 
Sotto Timperoibno iniquo ^ e fello 
Di donnefco Drappello ; 

JL’ Amazzoni s6 quelle aU’huoni nemiche 
Stuolo lì nuiderofoy ; ^ 

Che nej primo rigor del varioautunn# 

Tante frpndi non i:aggiano.i > - 

pO nella Mar^tonia;) è in Erinisuto^ • 'i 

Nc volge tante al mar onde dorate 
,.1 ErmO) c’I Fattolo > quanti : 

Scorrono le Cittadi) e quelle piaggio 
^ Armati nembi di femiìice fchiére » . 

^iaf. Dfiquc aH’armi volgiam noftro pcnere 
*ol.Ma che guerra recar può delira :uiìbeilc 
Pi’tencre DOniiéJIc? ^ 

Cai* Quelle 9 che può^recarc; . ? * - 

Con- 


. 4 


« 
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SECONDO. 49 

Contro gente prò tcru a • 

La forelisdi Marte 9 ò pur Miflerua, > 
Caft. E timor troppo vii» temere il derdo 
Tratto d a rtuol codardo . 

2et. Siuol codardo non è come tuftim;^ 
Chi pria marre nomò pria trattò gucuai 
Che col Tuo deboi piò calcò la terra 
Jinch’ii timido lepre . 

Diuien-ieon fe verfajtra Icffpade:'' c 
Vn cor nato tra feiti vhquanomcadei , 
Ciaf: Amici l' indugiar pooone gioua > i 
Ornai i’aripifpediamo 
i Dfriaicìafcun iia Marte ’• <■ ; r ■ "r- ; 
Controdi tante Palladi: àOBellòne » . . 

E da fi fieri petti i \ i t 

Giafcun glorie^ trofei ytfttorie'^lpctti , 
Coro» A (la guerra^'alla guerra9airarmi>al'*ac 
Sà sù fi mHouino ; f .. 'I ; mi • 




OiJ 




Dentro d el coie i'»' 

Ira » efuròrc <- - ^ ' ib ! 7 >.;o 

Da membri pioaìtìo >^> • mwoD 

“ Di fquad're infefte - yc ^ b !f> ricv at 

In viiio fanguc • ’ ■ ? >■? r], irìnca 

Calde tcmpefte. ; : ’r ’ ^ 

3. dei coro . La fpadafulmiiii' y ^ i */ 
Dal Cielo i culmini ' ; :m a 

Ferifcan purè i òellicofi carmif ^ i 
Coro. <Ali^£uerra» alla guei^a»a11larmi, aUi! 

; : f 'li : f armi. 

' S CE N'A.^M L-. - .4 


•'» 1 


Regina deirAida2zone9 prima Dama» fe« 
; coada Dama > Coro' - : . 

r'pT-if ‘. i . rTr*. 

i»e a.Dama» lorlofà inuitta prole 

ViJF Cui>'iÌBi2] no mira il Soie 

Tra 
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Tra le Diue il tuo gran nome ^ • r D 
Più lampeggia ) e più rifuona f 
GhediPaliade 9 e Bellona» 


DeH’Amazzoni 
11 Drappel forte > c guerriero 
pcf te fc^rge il noftro Impero . * 

Reg. O del Termodoonte armato Cielo 9 
O dell’armato Ciel Beile aahnEte 
Anzi fulmini) e lampi 
Di quelli inuitti 9 e generofi campi f c. 1 
Mirate quinci intorno : 

Curue di fpoglie oBil le querele > e i &ggi 
Arco 9 dardo faretra 
OlorioB frumenti di virtudc ) 

Ouc posò Aio leggio 

L’honorci il vanto, la vUtoriaje’I preggìoi 
Che vai braccio virile 
Contro del noftro ardire ? • 

Che vai di Marte Tempito »c*l Aurore *1 
Contro del noftro Ardoro! 

S vano', il dir 9 che Donna è Terso imbelle 
Cangi la rocca9 e fuTo in afta 9 e fhralej 
^ che sà farli neirarmì anch’inamortale : 
Venere è si ; ma tal che sà mutare, ‘ 
Anch’in Tago guerricrla pigra gonna 
E Keinà deU’Huom fempie la Donna . 
Replica incoro . tGloriofa iuuitta prole 
: CuiAmil non mira il Sole • dee» 

Reg. Ma clic ftrepiro d’armi 
Mi ferifee l’orecchio? 

'" Chcnuouagentc èquefta^ lìb . : 

Che porta al Regno mio cruda tempefta ? 
. I. Dama • Di remote contrade 

Allo Brano veftire. . i: , • :.s 

AJIefpedér^I.Tembiantt 


A te milita 


t 



Vifto 




li : 


S B*l: D O. 

vitto da noi non priitìa’ 

Il mio pcftttbr'Ia ftimà : i 

[leg.Vedi quàto crudd'iqùanfóàfpragttota 
Picciola ichiera muoue in mille modi 
Alle noftre cuftodi? 

Coro. Sufii faPacefain de* dardi’*’'’ ‘ ^ 
Ornai vote lé faretre 
Tendiamo Parco 9 e rinimica fquadra * • 

Da no i lungi teniamo • ■ ■ . ' ' • 

Fulminiamo^» vc^idiamo# • ‘ ' 

• • ' - ■ • -1 'r’- . 


s; 


S O E N A l V. 


iafone VPoIIuce 9 Cattore 9 Zete» Calai 9 
;iefcoiiO‘Combàftendo con Vna fcliierau» ' 
diAmazzone» clefudetté. 

3ia’C/\fraè ttàtn gio'ti inpeiagìioio aguato 
\J D’ogni partir iifletólW *' ' , 

Preme il cergo,e H fiporfte ‘ ! ^ ' 

Tu Polluce q.uà volgi il 9 ' 

Che queflo rìtioUo ttuol non Ci dìfa’rmi 
leg. Gran vaIor9 gran d’ard or animo iauitto 
Arieftate9 arreftàte 1 Crudi ftrali 
N OD più guerra no no non più tenzonci 
Che fi pregiato ardire ' ■ v 

Non metta maimorire. vi ■ ^ ' ^ ' 

E voi diuini Eroi - ' ‘ 

Ditene pur chi fete > oadc Vcniee * 

Cucia patria hauece ' • 

Se però voi dal Ciel non difceiìdéCe . ' 
GiaP O del femlneo felTo altofplendore ' 
Cioiìa di quanto fcorge il biondo Apollo 
Vanto di nottra^efà • ’ : : 

Diua deii'armi‘»edluadi béltà. 

Greci jfiam noi » ch«:glor)ó(à brama ^ - 
, ) Tratte 


A T .T O;; I 

TOfri da Patri; midi, o 

Aaem mai penetrati 9 c.viftijldljf: c-r ■ Il 
, AU’acquillofamofo - •, ib^"7 .j-jf 

‘ Del vello pretiofb .. . j, i.\ lO' -q 

Del'l’arìetedi Fri/To , ìT • 

, Noilrocor/òé prcfifToé- ■ 'f' *> • j 

Reg. Volano ivoftri ]ini4 graad’imprefa^ 
Ciaf. Di maggior è capa<?e il npftro petto. 
Reg. Opra di gran fu dorè. ^ ; 

Ciaf. Ma poi d i fomiiio Sonore , , :! : l 

Reg.’II periglio è prefente . 

Ciaf. Vn rifolato cor rifcIi(o non feute 
Reg. Vincer lUnfonne drago 
Ciaf, ri ferro fa portar Tonno mortale 
Keg. Domar tori if cui fpirtoè sómo' arderei 
Gia/i Doma ogn’ardore 
Vn ■ i n fi aminato core. 

Reg. Còi figli,dellatcrra hauer tiertionc:?; 
Ciaf, Vewrejpp ai paragone. . a 
Reg, Dunque nulja temete .1 ' 

Giaii Q gloxiofa, rnprte - ’ 

O vittoria iramortai quindi afpettiamo' 
Dunque di che temiamo i ^ 

Reg. Giorno > giorno feftiuo 9 . " ' 

O lietiffinioartiup» 

Fe/iciffimaluce 9 

Che fi colanti £(Oi qua ne conduce. 
Coro di Ainaz. Su giada la guerra: 
Riforgalapace» n 

Ch’il C el ne diserra • . . m . , 
Chtarilfìmaface . , - . 

Ciaf. Dolci fiorì erbette amene ’ ; 

Care arene . - 
Tanto benda voi riceuo - i;. 

Vi falutp j-anziv’ijicbinp n: ili i i .'i 
Fortunato peregtiiiQ». # < 'oa HìP ' 

. . ' Coro 



.seconeTo. -ti 

Cdrò diÀrgon-t’almif giubbili 'r" : h 

Dentro- il cbrC' . -- ^ C ^ 

y Non pià nubili " 

Spiegburairamico forc ' 

^iri ancor no ftré carole. 

Rcg. e GiaT. 5u /i iciolga al ballo il pid 
£ s'honori queftò di 
.Clic.tal gioia al petto di.è , 

. " tal l>cao‘ a] Móud ozpri • ^ ^ 


^ BfA LL O. 


ir :: r. '' ■ : ' ■ 

^ • 

' JD/ Amazzone j Arjionatttìy e cotzJ 
V quefiofimndofi fecondo Intera 
5 mfdió\t$rn'a la prof^ettiùa • 
i-m^Ao\f;tlfolftQ Teatro. ^ 

;; -r n: 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 




.1 


Flauto 9 Qurto ) Spiritello • 


rT . / « * • . 


* * ' * ^ i 1 • ^ 

p/tf», *K T poflo clpnmerc Signor 
Jl\( Curio, il gran contento» 
ch’io Tento in vederi veftri defidc- 
ri? condotti a feliciilìmo effetto , c 
che fiate fiato in voftra Cafa riceuu 
. to con incredibile allegrezza. 

Cur. Sig. Flauio mio rendo gratie àN 
Taffetto , cheferbatc nciranimo, c 
fate nelle parole palefe verfo la mia 
perfona , come anco in cafa vi hò 
detto , e non tanto michiamo lie- 
to per veder compiti i miei voti , 
quanto, perche godo ogni giorno 
più i frutti della vóftra cortefiffima 
e dolciilima conuerfatione . 

Flau. Ho io occafibnc non picciola». 
d’offerire à voi tributo di gratie, che 
eflendomi fiata fida , e foauefeorta 
à quella nobiliflìmaCittd, mi ha« 
uete fatto vedere in effa l’Epilogo di 
tutte le bellezze del Mondo . 

Cur. ycramentc Roma Tempre fi 2 

‘T pò- 
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flotiita chiamare capo del MotidOf 
ma hora è in tanta altezza formon- 
tata, che può con ragione appellarli 
capo di fe ttdfai ma di rantes e 11 va- 
ghe cofe , che i vofìri occhi rappre- 
fentatc fi fono , quale è fiata i voi 
più gradita, e gioconda ? ' 

F/au, Qu^ell a fontana ^ appunto , chc-> 
ha trattovoi di Fifa per vagheggiar- 

■ la , ammirarla , e riiierirla , 

^ir.Chc beirinfilzata di fichi fecchi 

melati? 

Cur. Veramente quelle fiatue, che-» 
d’intorno la cingono , parche fieno 
più dallo ftupore , che ò dalla natu, 

■ ra impietrite , ò dall’arte in candi- 
do Marmo effigiate . 

Flau.Sì per certo , e quei fiumi , che-» 
le quattro pàrti del Mondo addita- 
no , pa'rche per douuto obligo di 
• omaggio fieno venuti à verfare in-. 

. Roma dalle loro vrne $ non già- li- 
quore elementare , ma quattrator 
tenti d’eloquenza per celebrare le-» 
lodi dcirinclita Colomba Panfilia^ 
Spirit, lo vorrei , che la finifiero.^ vna. 

vo?ta . " . , 

Cur^ lx Piramidi in figitro- frioftràtp-- 

Da; .,no=* . 

"" $0 


7^ ATTO 
• no la magnìfìceBza di quei ReiC nel- 

- Tal fez za fuapalefaronoil baflb 
l’humane grandezze y poiché fòcto 

- di effe i corpi di quei Prencipi in poi 

- ue li riduceuano , i quali con alzar 
■ quei macigni ha ucuano volutola^ 

lor fama pareggiare alle delle 5 ma^ 

V quella inuitta piramide non hà tK 
^ more di morte, pofciache ferba nel- 
la Tua baffezza Te temiti de* viui fa- 
i ; ti , ne pauenta di caduta hauendo 
neiralcezza Tua le fortiffime ali del** 

, la volante Colomba Panfilia > che-j 
. la follengono. 

Non haueteofferuato come Ili 

- quella nelle Tue penne librata, che 
molto più miracolofa ferba a i ri- 
guardanti di quella Colonaba , che 
Tartcfice Archita intagliò fu’I legno 
con tanta merauiglia, chericeuen- 
do nel fuo feno le animanti aure [fi 
mouea , e Ihipendamentc volaua-i • 

Orsù coftoro non fono per finir- 
la , megl’è ch’io mi ripofi alquanto. 
,G//r.Non fu mai più fruttuofa menzo» 
gna,che quella mia di effer’infermo 
poiché à Hata cagione, che ritor* 
; nando a Roma babbi fi delicatame- 
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^ te pàfciuto grocchi , c Tanimo mio: 

: Obene auuenturata mia malattia . 

^ SCENA IL 

< Marcbione » ^ i Medejimì , 

■■ ■> \ 

Manh* li >f Alanaggia lamallrtia» 
iVJL chi m m c 'la m metiata 
lo Miedico^Farniangolo , la capa Io 
SiGrifilOjòtìriiinlo, do fi Curio 
imprimade tutte . e chi nime tene 
mente porai, 

Qur. Che ti èinteruenuto Marchionej 
che hai > chi ti ha dato difgufio ì 
M 4 rc, Mme anteruenuto lo mmale^ > 
che te cotola > aggio IVoup che t’af- 
i foca > e m*ha datò difgufto no cuer-^ 
no, che tefeorna nfi n coppa alfa'» 
ilreco . 

Voi fete molto adirato, che ha« 

* ucte K. . : 

March, Tu pure fi ccane f ti venghlno 
c~fnille malanne à te potai nnanzìe^» 
che mi /corda . f ; - 

Cur, Tu par che Thabbi mòltc^eòn eflb 
meco eh? * /. ,v. 

'March, No l^aggio co buie voilpW^ 

D t rune ; 

^ '':sr 
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• tune , ma co Io fi Curio , che fia ac- 
cifo Ha , e doue fé troua > e fe tune 
volete eflere/o fi Curio, finghe ac- 

' cifo tu pe irto . 

che male t'ha mai fatto quel 
fio Gcntiihuomo? 

Cur, Che ti ho io fatto ? 

March. Noa pozzo manciare, nonu 
pozzo veuere, non pozzo ire a ipaf- 
. ib> non pozzo parlare, non me poz- 
zo mouere, non pozzo manco ca- 
narini na gufio. ) co fia diauola de^ 
mmentione nfermetoria , ch’auim* 
motrouata., 

Cur. Come à dire? . 

March. Gomme i dicere fie. brache^» 
Flau. Ma pareli te qual cofa . ^ 

March. In primis lo }fi tCrifiioffolo ha 
faputocalo Miedico ifib ha ditto> 
ifiaha difdittO) e poi nce ha laffate 

• comma i cetrulle mmiezzo aliVor^i^ 
to»e accofine ha ncommenzato a 
^re io Miedico: ha chiamato Vafri- 
Ao, e Tane ditto cofiui ita mmal&j» 
Tacitele no^feruitiale* . 

C«^.Ate? • 7 ) 

Flau.KMoi? . 

M4i*r^..A^mene^aftuje noferuitiale 
: dico 


T 1 R Z O 



j‘ dico d’etuz^e muro > mercolelia » e 
nep'età'. ; * • . 

C«A £ non altro ? ^ ^ 

Il decotto l’Olio f e gli altri iu* 
gredienti . . 

Marcò. Diato i li dènti tc vettga:ora^ 
' . (lènte mmoliè: ilengó la mano a no 
;..raflBmello ^ e becco tnamm^a co 
^ no brillo, ah figlio» ah figlio nonfare 
ca fo raffaniello t’accide . Vene lo (i 
Vafriao*, e s’arroaogla (ìfTo lo rafa? 
' * niello: l^iglio no cetrulillo come a^ 
buie 9 e becco forerà « Chi fa chillo» 
- non lò beditè eh ? ca fé vo accidere 
• ‘i^coSo cètrulovVétte Vafrinoi e fej 


aampcialo cetmllo^ pe iflb. Voglio 
vcucrc »e beccopatreco co na voce 
de Pitcrco fcannato : voi vulitfe rui-> 


• i narmi» vi volite accréfcère Tinfer- 


t me|r Udine t e pòi ci vorranno li piCH» 
c li confumati, io no ho titrouaggia^ 
^«a^èor^ualché ccjforò 4 Sapole pc go*» 
oi:iiiteare-vuièlàùtre Napòlècàne^a^ 
•oRottuna^.- ■ • : 

CffKll tuttò fanno per tuo bene • ^ 

FUu, Lafcia telò fegu i tare • » • ^ 

Marcò. Bogliò' donni na poco^ e bec« 
Ir fi Lido . Efibletàrgos vrame«f 
i'IO- P ^ iP 
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lò maiale vncyRto i ftriagete cori» li , J 
Tunicoli la polece ideili pede^ para**, 
te rcfficatorioriumjChe morìcbitur^i 
Jn donnitioi)ipriuin^fe non fe.fceta'5:?d 
Viene lofi V afri no , e mme acco- M 
. men ala dare le foneccllate à Je pc ^ 

de . Ma io faggio affettato no cauc- 
cio-4 vof ca dello ftomaeo , che_^ 

r|.fta bueno ;per quiAdeept mife de-i 
? ft’anno. - *' 

C//r, Órfu iafeiamo ftar le burle : 

March. Chiffe so burle, chiffe fo baie 
ne ? ora fentir e , Paitreto t’afpetta^ 
ncafa ca dice, chero^rCdcledenarc 
^ che t’ha dato fto‘ Signore pe lo 
crcto iurlftec^. , .1.. . . : 

Cóme , corner; ::i c, « *-'• 

Come dire? I 1 * 

March. E m’ha mandato cca. permei- ^ 
tcrencc letaffe : ogni dente parole ® 
dccedocate* 

Flau^ Quefto fi è cagipna<co.daJlc-pa- ^ 
tale ch’io gli fe.ei d veidal ,niio /muo 

per poter ageuolmente entrarjiii ca 
fa di V.S come gial’hb dentroifign^^ 

, Àcato. . ' 

Cttr. Q^efto faràire,n2>altró^;iMa 
. SQ che refpondergti 9 dimmitlMi^ual 

coft 


Si 


terzo: 

cofa Marchione mio card J 
•Pian. Canffimo Marchione non fate^ 

V- «he iJsig.C'Urioh abbia difgufto per 
‘ ■ amor mio. 

* March. Dille ca chi/lo ila che lampc^ 

' • ia . che la borfa ila netta paletta . 
•‘Cur. E volete ch’io difonori il !Si?. Fla- 
uio, e lo rendi bugiardo. 

March. Dille ca è ricco, e ca t’ha dato 
’ no Perii. 

E doiie fono i denari . 

MarC'b Dille ca non ce l’aue . 

Ed egli no] crederà ; 

Dille ca l’aue . 

Ed egli vorrà rederli 
March. E tu , e tu vuoi da me , cbt^ 
bolite ? 

C«r.Elafciamo le baie Marchione mio 
gratiofo aiutami. 

Flati. Marchione mio garbato non ci 
neghate jl voftroToccotfo . 

Qur. Marchione mio anima mia , vita 
. mia, mio bene. 

Flau. Marchione mio , mio cuore.; , 
mie vifccre,mio teforo . 

March. Aqua,c zuccnro<a me moro : 
ora fulTo ve voglio diccre profeto 
chi Ilo che mo dìc fan tato nca-j-o . 

D ^ Cat. ' . 
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Cur. Si dillo sù , 

* March, dicitc ca fto Signore c 

tiOiecit*hadonatod Io Perutìe^ 
no cafHeJlo ricco ricco » da mone^ 
pc flb corifigl/o > che Thauitc dato , 
ca porrà diete, che Patrèto fenten- 
ir no dicere ricco, ricco le v^enga vo* 
glia de irence iiTo mpcrxona,c acco- 
iine nce lo leuam tno da tuer no . 

Cur. E ftaremo qua foli 3 e allegri fen- 
za timore. 

March, E nuie farimmo afene , fe nce 
lafTammo ncafo marrco le trepete • 
Flati. Mi piace cotello trouato. 

Cur. Cosi facciamo : àDio Signor Fla- 
uio. ' I 

Flau» Re fto hiimiliftimo di V.S, ' 

March, Obene mio Se flb vecchio fo-j i 
ne vace: ventre mio fatte capanna. | 
Fiali, Spiritello, ò la che fai ? tu dormi q 
eh poltrone f s'ù fuegliati , e feguimi 
airofteria. 

Spirst. Perche non hàuete durato vn ■ 
pocopiù,orchcdormiuo? i | 





I 

^ . 
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■ •?;.■'•■ - , J ì . > ; ■/ . 

N ett amondo > Lardello Ofie ,• Zihihet^ 

to Garzone V . . 

; - 

• . * • : , .. .• 

'^Nett, T Ardello mio conditiilimo 
adeifo é tempo di diuenca*» 
re il più ricco» il più pregiatOf il piik 
- ' ■ nobile di tutti gli OftÌ i hauerc- in-» 

' ’ > cafa vn pegno tale eh ? di canto va- 
lore eh? dì tanta iplendore eh ? che 
f ne dice ^ • 

Zard Io vi vorrei hauerdc^denari^mc 
- glio c^orfa ibnante I che gioia lu- 
> ftfànté : hauere la moneta in fecuro 
eh? rargenco per ifuoi bifogni eh ? 

' ' la mano piena d oro eh?che ne dite? 
Nett* O VOI aie la volete vender cara; 
AaceTodo non vi mouece lafciace^ 
ch'io ve Jo ponga al cojlo / ^ 

Altro eh eque Ao ci vuol meco 
, de fi ari, denari, 

Ar^^r.Ocomc vi ftibenc,^ma molto 
meglio Ji ftar ebbe vn cape ftro^ pa- 
' rete vn Caualier del Toforte / 

Zar. Solo vi manca il caArone appeib> 
che potrete efier voi , 

• . JO 6 Nete, 5 t't 

y ♦« 
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'Nett. El» lafciamo le parole, veniamo 
a i fettU bel Zitello, mio Signor Lar- 
dello : orsù che dite ? * 

L'àrd, Che dite voi ? . ^ ^ 

IO vp dejla.robba: 

Lard. Et io vo de denari . 

Ha liete il gioiello per pcgnojno 
.. vedete quant’oroèineffo^ 

Lard. E tu non vedi, che fé viene H Pa- 
, dron del gioiello d< cid ò.tù , ò il no- 
ftro Capitano l’hauete arrairipinato 
io ne pagherò la pena ? 

Nett,l\ Ladro crede , che tutti fieno 
fuoi pari : baila', che Tei Olle 
Lard. E tu batta , che fei Parafitò > e-# 
quciraltro batta > che fia Soldato. ■ 

Eh.pouero te, fé fa«il mio Padro- 
ne, che tu lo tieni in quello concet- 
to , con vnibÉSo ’ 

Lard. Mi acd^enderàiliuoco dcIlaCu- 


cina; 

NeU.Ji manderà per r^ria con tutta 
la tua ofterìa , e l’ofteifa con i gai-* 
zoni. • . 

Lard. Yh vh, para para ? 

Nett. Orsù torniamo d noi j che fac-^ . 
^ cianio? ' . ; *- ^ 

Lard. Che facciamo ? . : 


NeU. 




t E^'K zo : $ 

Mi vuoi tu dàré fu qiieftò gioieì- 
ij loda mangiare per me, c per il mio 
Padrone fin che li regti là flótta dia 
’uolefca da Cafa del Dianolo ? 

. Lard. Da Caia del Diauplo ch?c qua;i 
' do verrà ? w 

iVe/^ Forfi hoggi arriuerà > ò domata 
tina y ò ai più» al più , il più . 

Lard. Mai; li verird vna barca di ma- 
V Ianni V" - '' ' r - '■ 

''Nett. Orsù facciamo così^dacci i m a - 
; giare per vn mefe, e fé tra tanto non 
ti paghiamo il gioiello fia tuo ; vuoi 
tu altro ? • . ~ 

Lard.Ovsvk facciamo cosi ; tu pigliati i! 
tuo gioiello i & io tornerò alia mia^ 
ofteria : 

Hett. Eh via Lardello fàcciam qwcfta-* 
faccenda. 

Lard. Io non fio per darci vn quatrino 
di robbafopra quello gioielloife pri- 
• ma cento orefici non mi dicono la^ 
fua valuta, c quanto fi può impegna- 
■ re, vuoilapiùpampana ? 

L^ett. Ed io tra tanto Iio da morir dì 
fame? dammi almeno qualche co- 
ferta per rompere la decima voIc«l- 
il digiuno d’hoggi . 


LarÀ. . 1 . 
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hard. La decima voltai malanno crc- 
palo tù ; io ti ho detto ii mio fenti- 
mcntoàDio. ’ 

Odi*> Tenti» afcolta» noa partire : * 

eccoti per pegno quefto cappotto » e 
quando il gioiello non badi » réndi- 
lodtiia poda dammi da|far cola- 
tione . 

hard. Hor mi par che llntcndi : cotefti 
pegni , io conoTco ò li Zibibe tto re- 
ca qui ?n po di pane , e cacio eoa-* 
vna mezza lòglietta di vino nel da- 
febetto. ; ■ . i- 

ZfM, Or ora Padrone ? i : : 
iVtf/r. E nonaltro? . l. . 

jLard. Bocca di chiauiea »> e quedo non 
ti bada ? : 

Per dar co-Iationc al minimo d£- 
tc,qucdo è niente, 

Zdrd. E vai tanto il cappotta ? i te Zi- 
bibetto» portali ancori vn piateci di 
maccheroni. 

Or porteràognr Gofa , 

Lard, Oes ù ritorna neH-Gdte ri a da 
co>ch’’io vò veder del prezzo di qnc- 
dotuointricho - 


^ett. Va pure ,.e rpediferti predo» ch’il 


mio Padrone c digiuno. 

•3 




8? 




' T >e;r z 

Zih. Ecco la robba • . , 

Lard. Dalla à codui» 

Zib. Tp piglia faccia di fcim mia» oc- 
chi di bue, piedi d*oca >iii;oni^co di 
ftr 4 zzo , c bocca di . .... 
i\T/^^.Daqua vifódi Mafchera. occhi 
di tagliere, piedi’ di trefpito , ventre 
di bacco , e bocca di bec qo • 
'.Lard.Ox%ùìo yo ; V i ■ 

Nm, Va e ritorna preftp.col, colio hi^ 
pezzi. -, . u.-. 

Lard, E tu mangia iptcfio;, che. ai affo- 
ghi# . 1 :)« ì., ' 

- < IO 

• SCENA. l Y^ . A 


r. - . 


N^tat»orfd$yÉìbibettOi SpoKfamn^ 


Nctt 


E Tu (guattero, lecca brodo j 
vattene ch’il Citi ti .filimi- 




ni, quando ló miri ; 

’Zib, A Dio Parafi to fegiiira mineftreu» : 
la terra ti tranguggiitàr ch^ cal- 
pefti. : : ,a O V. 

Xdett. Silbno partiteil'Offà-nia^i^. * 
c rOrfa minore , or chi dia;i.éio Ver 
ri ad impedire la mia cct]^Hoile,da' 
feiami federe .v .. / 

, . : SpatJt 

t ) H 
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I Spanta Non sò , che cofa s’habbia fa cto 
quel forfante di Ncttamondo del 
* mio gioiello ; poiché quanta nque-j 
del fuaue cibo delle mie prodezae-» 
pafco il aiio ventre 9 con tutto ciò 
mi pare, che fia anche tempo, c do- 
\ uere d^Cargli alquanto di cariti : 

1 Non hognftato mai maccheroni 

più faporiti di quefti ; O che gwftoi ò 
che fa potei • 

>Spant» La fame rende fenipre i cibi piò 1 
faporiti , così fari berte afpettarc vn j 

pò più ipcrhanerpoipiiifaporcnel 
I pranzo; Ma non so fé quel poltrone 
> ’ haueri hauHto tanna patfenza 9 che 
par che arrabbi fempre di fame . 

pochi penfieri y che ho fempre 
mi cercano pagnotte , maccheioni» 
f ‘ carne» pefeerfaruìnii pafticci, frutti, 
c mineftre;ma lafciamidaie vnba- 
do al fiafehetto brindifì .r 
' Ma cb)wi , che la feduto beue-«, 

noM^é^-cglrNettam ondò mio fcMio ? 

JVfU, O^buono : cime : colui , che la_, 
no con o ccù’io A bafilifco; mi guju: 
da ;'UJon è egli Spantamondo mio 
'Padroni, ^ , 

; O che ra?vbbia i ' 


'NetU 


nEKza: ^9 

Orche tremore . • 

$pant, Chejifarò? ^ • >: 

Che fcufa ritroueró ? * ‘ ' 

5p<*»^>.£nQnfiajcappotto. - 
Neti* Almeno haueflì finito ogni cofa, 
SparfA Che fili, li forfantone 9 poltron- 
cione, homo da nulla ? cosi ritorni ? 
^ *<me fQEio.i denari del pegno ? cosi fi 
• .rtratta?».* ^ - 

iVrtt» O Sig.Spantamòn’do qn^fete eh? 

non fftpete eh ? buone nuooe > buo- 
.. - neitiaQue; allegrezza allegrezza: oh 
} ; cjuajito.e tremendo ncirinferno lìvo 
ftro gran nome? - ’ 

Spanti E nouitiè queftà ? narra* 
. j la iqttcideU’alcrocmondo fc puro» 
.0 jiiiè alcunoy c.he non conofea Spàn* 
tamondo : Ma tu rifpondi i me: co- 
or Aiehe fi fi^òu^èil gioiello?’ 

gioiello 1 fi gioielfofma^Toi’no 
: fàpete >she prueottemi ha^màndato 

« dne anibafciatorildiauol efebi, i qua- 
► -fli-lni lia^no {negato; chiiointercc- 
- . IdEappceflo di voiper?! lòro'£.c ? 
%Spantì Perù loro Rè non ci è ti m ed io, 
ne vo vendetta j : 

Mi hanno dirnofljrato c<>tì ìàcA 
c . r tof > che non* topocuto^^ àél 'pò«e- 
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rino mectere ancora tanto 

Oro, per la flotta voftra % cKe foff^ 
degno di cratnparfre al voliro rene* 
rabile, e tremendo colpetto; ma per 
queft*altra /ertimana ne manderà 
tanto > che ne potrete coprire tutta 
‘ laTcrra.. . o- ... 

fipant, O pofir del Mondo «osi s’in- 
duggiano i tributi , che mi ii delio- | 
ne : Io vo ade& ^adc^^o . Vn Mondò j 
. di doh}e> altrimenti fprofonderò nel 
/ centro della Terra or or e li farò 
altro I che 'non)li fece quel codardo 
figlio di Anfitrione . . ii» - ' 

EbSig. PadtcEQC abbiàtélalquan* 
ro dipatienza >xhè nòn vi manche- 
ranno tra tanto ^ qiunti: tefbri Vo- 

lete> i. . ‘ / ' 

Sfant So che gli Dei quando fapratino 
^ il finio bifogoio^ garreggetahno. nel 
ptekntaiXmitivsu.ioi nòn, TicoBérei 
cofa alcuna dà iònr^ perdhe voglio f 
chp ho^i il Kè del Regnò Infetta- 
le I sii dia parte di quel>«hemilde- 
. ue : oggi ha da eiTere >oggi $ cornea 
rintende ? altrimenti . ' ' 

Kett, Per am or ìmfo Signor Spantani o 
do ladronate il vodra fdcgno t 
w " mi 
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mi fono obligato dì parola a quei Si- 
gnori Ambaiciatori , e grhò promef- 
fo, che voi per quefti pochi giorni 
pon gli farete oltraggio neflfuno , & 
ein me ne hanno reconofduto . 
Spant, E che ti han dato? 

Nett, Balla. 

Spani, Ma pure ? . 

Nett. Bada colà , che mi é piaciuta. 
Spani, Ma io voglio ìq ogni modofa>^ 
perla . 

Neii, Vel dirò : vn piatto di macche- 
roni» che calcano dalia {montagli a 
- di Silìfo>vn pezzo di cacio della ruo- 
ta di 1 dione>e del vino della taiipla^ 

• di Fineo» e del pane del forno delle^ 
tre furi e; 

Spani, Ah gololb» e quando tù potrai 
xligerire cotefli cibi diabolici?da 
da qui cotefla robba che quede fon 
viuande daHefoi miei pari^da quanti 
dico» che vuoi morite al crudità.. 
iisii. No Signore > non hò paura n’h 
mangiato centomila altre volte idi 
quella force di cibi . !C 
Spani. Vaviabugiacdc^:da qudi^hieL^ 
non è cofa da voi altri huominupci 
t gufiate i cibi cacti nel Èlegctont^- 


^2 ATTO 

(fi parte mangiando) 

Signor Capitano fentite di gr^-. 
tia , 'Signor Capitano ? venga il can- 
chero airiniiencione mia[; a me che 
]*ho inuentataye al dianolo che me 
]*ha pofianel capo. 

S C E N A V. 

CftfofiÌQ Marchiane Lìdot 

I 

€r(f T O vorrei j cheli mio' figliuolo fi 
JL ha uefie fatto dare da qucirindia- 
no, che mi hauete detto de contan- ' 
to decontanti ; intendila ? che tanti 
caftelli? che tanti cartelli? che mi fa- 
ranno voltare il cernello,e mifaran- 
nofare mille cartelli in aria contan- 
’ri contanti, & i Cart:clli vada à friger- 
^ fcJi che dici Lido. 
dlìdo La pecunia prefente è più ficura, 
quia crt in tua crumena,mail caflel- 
lo è più rtabile ,qnia ert fabricatO>di 
lapidiconbuoni fondamenti. 

Crif, O bel propofito ! c tu ya mangia ' 
lapidi^ Signor dottore che nedicrru I 
, JMàrchione? ' 

•f ^rr.Dicé bene Ig fi.CrifuofoIo ma né I 

i>a ' 
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* ha ragione li denari vanno e bengo- 
'•no : Io caltiello non fé parte maie-j: 

. ogn’vno poaue denari; ma non tut- 
te ponnoellere Signure de Caftiellc 

- no Caftiello eh ? no Caftiello ? e che ' 
te pienze dicere no Caftiello ajl’ In- 

' dia addoue fé nata dinto alle Iciume 
d’oro! che dare di di Crifomolo nuo> 
Cf'/y! Tli no fai ancora proferire il mio 
nome io mi chijUBO Crifoglilo , che 
, vuol dire amii^QdeJrpro perche que- 
ftoè il mio core 4 I mio bene il mio 
delio, il mio guRoil mio diletto il 
( 4nioTeroro. 

Per cui rai sfaccio mi (quanqut- 

- glo e me moro f e be fc tu vofeia fof- 
. fe no llame veue potarifleuo nchin- 
^ incannate ne potAride fa na lanata 
* de matio^ piede .e faccie co lo sbr uf- 
: Tela mattina » en'autalaferal e pò** 

- ' ne potarn de campa mille anne 

chiuné,edcueatagÌQuàaielloconi- 
' mealociuccionueftro*. 

E fon vere quefte cofe , LidOfVoi; 
chje haueteìetto ? 

Marc^ Lo fi Lido % che ha lietto lo fape# 

; ca n iiie aure , che dormimmo acer- 
- ra fenomocctrulc. 

Lido . 
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l^fdo Iftinc credo, chella maga Me» 

dea tolfe l’accque e l’erbe efficiendi 
caufa , Audio , gratta , vcl ergo ; che 
il vecchio Padre digiafone repuera- 
feerct. 

Marc. Vi comma te lo dice tuono', 

chiarojcromanefcamcnte, nfran-:. 

zefe lo fi Lido? repuorcafccret , che 

• te venga mille malanne iuafcolée-» 
fammene a tale che facciano razza, 
addoue l'hai trouatafla parola re- 

puorcafeeret, che fingheaccifo co 

na fpaa de fune repnorcet : puerco fi 
tu , e chi te vede ( fi ferra gli occhi ) 
ora be che decite mo fi Crifommolo 
non è meglo lo caftiello , che de de- 
nari no caratiel.o . 

Crif, Certo , certo, affé* affé da vero da 
vero » che fe cofti vi è tant’oro coriie 
• dite , e fi può campare 'quanto -dite 

• io vi vo gire in pefonai oro eh ? cam- 
pare eh? che puoi più’ defiderc vn-» 
vecchio.- 

Lido Eh'mìite hai« de pedorccura ? 

a chi volete poi lafciar la voftra cafa. 
Qrìf. E chi volete p che vada a pigiare 
il poiTefTo di canto bene ? degli ami- 
ci io non mi fido V Voi non fete atto 
c ' • ' fc 
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fé non à poetizzare tutto ilàl* Va# 
frino affaffinarcbbe il t ùiio fi- 
’ glolo è infermo, e coIbì"3 Kapolf-' 
tano. 

Marc. Coraeadiccre. 

Unf. Dico, che tu fei napolitano e Rai 
infermo . 

Marc. Si che le napoletane {bilentile^ 
e non puonno fa fti viaggi . 

Il caftcllo di fu come ha nome ? 
Marc. Guaie chetaflfbca • 

Cri/T Io ci vo ire : oro eh ? e doue e la^ 
donationè. 

Marc. Non faccio , fe nce la data Io (i 
ndiano » o forze L-haiieife figlicto; 

Cri/^ Andiamo dentro a vedere che io 
vo partire hor bora fiumi d'ofo, e-j 
giouentù 1 cuccurucù cuccurucù • 

Entra falt ondo • 

Udo Quo fugis o demens ; vo (èguir« 
t lo , e leuarg'i di capo queiU cogita- 
tione infipientc • 

Marc. Empazzato Io patrone, etnpac- 
ii zato : nce va , nceivaiper l'arma de 
iraùenia • così (iatècaccife comme^ ' 
noe vabeae meiì9,id)e fcrofòniarc. 
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S C E N A V I. ^ 

% 

'Lardello, Flauto* e Spiritello . • ) 
• ■*' 
Lard»T Afciatemi dico : or quella è) 
J«j bella? 

Flau, Ah ladro!.' . ^ 

Spirita Ah aflaffino di ftrada I " | 

Ah forfatne . l| 

Spirit. Ah rubba gioielli non parlar 
che r’affogo ye > '! 

Lard, Oimeche coftui mi ftrangola.» 
aiu to’ > aiuto: < 

Flau* Lafciolo.fpintelloché lovoin- 
' terrogare i dim mi fei flato in liuór-! 
no ? 

Lard* In Liuorno ^ io non fo ne pure.* 
che Città fia cotefla fo fono nato! 
nella Marca crefciuto in Roma pa-ij 
fciutoin cucina ingranato collardoii 
c però mi chiamo Lardello. . \ 
-iS/j/Vit. EdiofonoSono Spiritello; ctU' 
^bfeirvn ’forfajuyHoche hai rubbatoil 
K gioiello jaietdioo Signor Lardello, 
Pian: 'Dimmi cbi, ridiede cotcftogio-| 
iello. 

Lard, Vh huomo . 


Flau. 


TERZO, S7 

Chi era queft’h uomo.* 

, Lari. Come gli altri haomini J 
C Plau,. Dalli Spincello quaàdo tnra« 

: chiona. 

Sfmt, Eccomi comincio adc/To- 
i Lardm Girne ? fini mplafe volete! 

Lhu, Q^éir hnomo come liaueua no«* 

. me. ' 

V l^ard, Lametà del nome del padrone» 
)e del Terno contiene il mondo iVno 
lo Spanta , e Taltro lo netta • 

Dalli 

, Sfirip. To.pìglia quello per lo ipaota » 
cqueft’altroperlo netta, o 
£»difd. .Fermateui, elafciatcmi che io 
vi dirò il tutto.. 

Fìau, Ecco ti lafciamo di JasCofaper 
^ Tappunto. 

Lard! Lettami dauantiqueftoSólfarcl- 
ì lo d’inuerno . 

I SpiréP. Ti do noia eh/ ahfiiccia di cac-* 

]• - coforfente. 

i Lard. Son forfante, fon ladro » fon cac- 
[’ c co fon afiaffino>ma non ho niente,^ 
i delvoftro. 

I JF/^. Gotefio gioiello é mio 
!] ^Spirit. E non stante parole ro > todail 
' gioiello al padrone 

£ Lavd, .M>j 



A T T O 

Lard, Aiuto > alut<> amici > aiuto, co* 
{loto io mezzo di Roma mi aààffi- 
nano, aiuto. ; 

SCENA y\\. 

V 

s 

Spant amondo Nett amondo ^ mi^ 

demi , . . 

Spant. He ftrepito , che grido , che 
rumorio, che chiamare, & 
implorar d'aiuto mi follcua’! petto • 
e mi tira il cuore à guìfa di -bellica^ 
tromba à vederne J’origine ? 

■Nett Mi c parfo d’vdir la voce di Lar- 
dello, e piaccia à Dio che non li da 
rubbata la gioia. 

FlaUf Noir la voi finir oggi . 

Lard, Io l'hò finita lafciami , e ii èli 
tutto conclufo ^ 

Fhu, Da qua quel gioiello. 

Spirti. Dalle il gioiello for&ntevmo^ 
nello . ^ ^ . 

Lard. Aiuto aiuto, Signor Capitano» 
aiuto . 

Spant. Che ci è Lardello?Che ci c?Ohi- 
' nve ooftuie quegli, al quale con altri 
cópagni rubbai in Liuprno il gioiello 

non 


. T E A 2 O. f9 " 
non fbre mi conofcer^ niia bifogna^ 
farfi cuore^e Ita re intrepido . 

Lard^ Coftoro Signor Capitano mi vo- 
glion rubb^re il voftro giòiello. 

F/aù,. Ah ladro io rubbarc eh ? voglio 
cotqfìo incaftro di gioie, che è mio, 
^ fii fcmpre , c farà mio a tuo difpetto 
. e di chiunque vuoi pigliare le tue di* 
fefe i Briccone . . 

Spiri Taglia borie, àflaifino ; c noli ro 
fi , è noltro li gioiello , 

Spant. Ormi comincia à venire.il fu- 
rore dairefttemità del vnghie del 
piede: non poflb più tener la collera: 
pia lardate cotefto» huomacci nonché ' 
e mia creatura , non face^che qui 
s’habbia à vedere vn altr(f TcuereSdi 
fanguc. 

ìiett» Gente villana , e vilifiìma: ej» 

« tiofiro fi ,e noltro il gioiello. 
iLard, Vdite che dicono cofiorof efii ne 
fono i padroni. 

<T2au Io nqn ho timore di Brauazzi% 
e ^gerrisdammi la mia robba fé vuoi 
fcampar dalle mie manitvoi chi (ctef 
Sp^nt. Giuro al Ciclo * che quelle tre 
vitime tue parole ti han datò.afiat to 
la viù ; perche vai dimoflrdndo 

Et di o 
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Ji non conofccrmfrorsik lardalo con t 
le buone» e mentire non mi conoTd 
non ti curar di prouarmi»Ufcialò> e , 
va viafpediTcila. j 

Flau^ Io lafciar coftui per tuo coman» 
do5 i tuoni non mi fecero mai paiira»^ -i 
(, i fiumi che fano più ftrepìto fono me 
•. no da temerli : rendami il mio gio- 
iello , e poi parla remo del refto. } 
Nett, O là giouanotto non ti chiàmar f 
l’ira del mio padrone addeffo » che-i 
anderai con vn loffio in pezzi . 

'Flau. Tu pure ci voi mettere il nafo^ 
va via forfantiffimo. 

Spirit, Pancia di tamburo» fé non ti 
V difeotti di qua ti tronco per mezzo \ 
r- cocefia tana di vermini Parafi caccio 
Poltrone. 

Spant. Io veggìo>che cu non ti muoùis 
ò la non mi conofei eh? io fono il glo 
; riofiffimo Capitano. Spantamondo, 
ouor deir armi, v^nto della guerra » 

■ fpofb della vittoria » padre de’trofeL, 
fratello de'trionfi , vincitór di Marte 
c domatordeirvniuerfo: e tu chi fof 
fi mai na netto mio garba tino, 

Flau* Io fono vno che tiene forco i pie* 
di tutte cotefte tue milanrcrie,e con 
•v- la 


TERZO. xòi 
' la fpàda in mano ti do nTpòfta • 
Lord» Aiioi Signor Capitano ve cidetc- 
lo di gratia 7 ma prima inabifTate 
"da me quefto diaupletto 
Spirti. Chetati làfaecia di mariuolo. 
Sfan, |E atto da hiiomo piO)& da gene- 
rofòHeroe Tauilar i’inìniico del fuo 
difaua maggio . Giouanetto tu non 
hai ancora veduto il lampo della^ 
mia rpada 7 pero parli éosì alla Itbe- 
ra;Sai tu che Scmele al vcder’il chia- 
rore del fulminante Gioiie reftdfen- 
za refpjro % c morta 5 cosi tu reflere- 
fti eftinto tofto che il raggio del mio 
. ferro nelle mie mani adài più potè- 
ti di quelle d(Gioue armato , & a- 
' dirato* vedefli , però vi vix lafcia co- 
tedo I e ringratjala mia cortefia ca- 
- ualierefea • ^ . 

Nett, A quefto non potete rifponder 
; ivijlJai va via faina la vita . 

Fluiti. Jo ti difti che n 6 temo parolCife 
i fei caualier onorato metti su mano 
alla rpada; à tc dico > ò la Capitano. 
Spani, Coftui mor di voglia di morire 
per le mie mani > ma non àuri gii 
quefto honorè : e bene,che quel cibo 
diauolcfco 9 che poco ià ho man- 
/ - .. 1 t E I . giato ^ 


!•£ 


ATTO 


giato non ha fatto ancora operatio- 7 
ne dentro del mipftomniacojche nò 
farebbe poflìbile hauer tata flemma. 

Orfu veniamo a i fatti a te dico f 
^ . dammi il gioiello , ed te ladrone di ^ 
ilrada codardone metti mano ' 
Spani. Che ne dici Lardello fvccido 5 
Lard^ Si ma vc<;idi prima queftofpiri- 
to di Caronte che mi tiene. ^ 

Spani. E tu Ne^tamondo.4 che ti pare | 
lofmiuuzzof I 


Neit, Io già Thauerei portato à i cani» \ 
fe rhaueffi fatto prima . 

Spani. E Thonor mio?che dirà il mon- 
. do fe metto le mani in gente fi vile 5 
O honore 1 ò honore tu troppo mi 
tieni foggetto : c miferia finalmen- 
te Tefler^troppo valorofo 
JF/au, lo non po fio più tener Tira : che 
non moftri il ferro? è forfè vn legno 
quel che tu tieni dentro del fodero. 
Spani. Vico qua Nettamondo aiuta- 
mi a dirli dciringiurie che qucfto ci 
vuol con coftoro : eh giouanc farete 
pioucre co cotefto*fcrro nudo vedete, ' 

Flau. Il tuo fanguc in terra piouefà 
yigIiacco;daquailgioiellotù,ò eh* | 
ioc*vccido. ’ ; 1 * - 

^^td. Aiutoa Aiuto che mVccider 



SCENA Vili. 
AdVltima, 


^TÌJkfiJo y Cuna, Udo , MaHhhnuSy 
Vafnno^iyimeiejimirn 

• ' 

Crifo. *TT O ▼edere, che rumQre è 
V q»|iin ftradarqucftoeria 

. diano, che fa queftjonejbifogna aiu- 
tarlo, che fe fu fife vcciib noi perde-i 
remmo^ il caftello , & io non potrei 
più lauarmi nel fiume d*oro. O 
Curio , Lido, a baffo, a baffo . 

Spani. Matte mi perdonerai tu quefto 

* ecceffo fe io impiego il mio ferro in-* ‘ 
quefta zuffa tanto indegna d ’vn par 
mio? 

Crif. Pace, Pace , Signori, che diftùr* 
bo è tra voi. ' 

Marchi Che nce Signore Nndianp., ?^ 
.Z^etera?. 

€ur. Signor Flauio, e he litigio hàne- 
te con queft’huomo da nulla. ; 

Udo. Tum fi «tate grauem , &*meriti$ 
fi forte virum quem confpexere fi- 
lent .. ' ' . 

Kajk- Anch’io vo di re la. mia , che^ m- 
. J E 4 
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mor fate qui nella via ? qucftac vna 
gran fcortefia ? ■ 

^fant. Ncttamonda è venuto grand'a- 
iuto di colla in fauor di collii f (la su 
• rauuifb fatti innanzi, e non dubita* 
re , ch*io fiatò ju quefta (Irada acciò 
nonnefugga neffuno . 

JPJau. Ben venuti Signori miei , ho di* 
> flurbo con quelli ladroni, che effen* 
domi flato tolto vn bellifiimò gioel- 
. lo ili Liuorno» or lo veggio nelle ma- 
cidi quello fguattero , che non puoi 
rendermelo ,que(li altri dui lo di* 
y fendono con dire>che è colà loro^ ed 
io credo che fieno d’accordo i mo« 


nelli . 

Cri/! Chi txené il gioiello ? ^ 

Lard, Io. 

Cr^Contcntati cheio lo tenga in de- 
polito, e poi lo dia à chi è il Padrone 

Lard. Il gioiello non è mio , e del Sign. 
Capitano Spantamondo, qui pre- 
iènte , fe elTo li coiitenta , io lòn cò^ 
tentlflimo; ‘ 

Spani, Piu tóllo , che d’imbrattarmi le 
mani di vii fangiie , fon contento di 
far quantodice quello Vecchioj che 
mi par perfona da beue^ c giu(la> ^ I 
/ V • Cur. 
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TERZO. ioy 
iCf/t*. Fatcìii innanzi Sig. Capitario voi 
J . pallate molto da lungi . 

^Nctt. Fate ui innanzi diauolo^ch’é ver 
gogna. 

,Spir. Son mezzi morti rutta due pfer 


t Spahf. Eccomiaueapaura» che Ia'\^i- 
>*• . dnanza non mi hàuefle moflb più 

/ le mani, e mi haueffc fatto fare qual 
. • che atto indegnoddia mia ipàda. 
t: , March. Ideile, pc la troppa paura na«. 

bella frittata nrabocca a ila , bn- 
' . , gata. ' 

-Cnr. Orsù via date il gioiello al mio 
y Sjg. Padre. 

[ Lard. Eccolo fiate tutti tefiimon Ij t 
V Lido„ Ne dubites. Sta.in tutifilme ma- 

> li • 'j ■ 

ni. 


/ . ' Fafr. 'Che merauiglia fa’ -il pàdronei Ji 
- • piace Toro, già rha adocchiato. 
FlauNoì fite gran merauiglie.Sig Cri- 
fofilo vi pia cc forfè . 

Marche. Sta bede- ca (c piglia lo gio- 
iellopeloCailiello.^ 

Lido* Quid non mortalia pédora co-» 

. V gis aurifacrE; farnesi . ; 

Spani. E pure il rrìira » e ri mira 
Cur, Sig, Padre di che tanto vi ftuplrc? 

fi 5 Che 
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Checofadinuouoj e nata da chcà 
' hauete prefo in mano cot^fta gioia 
Cri/- Il gioiello di chi e ? y- 

Spani. E mio. . 

plau. E mio . > • / 

Cri/_ Vingànnate tutti due e mio . 
March. Qhqi^ò , non ftpite j fe 
viue tutte tre > c Io mio , 

Cri/ E mio, e mio non ocorre pià du- 
bitare , e mio, io ne , fono il vero pa- 
drone . ^ 

Spanti. Ha più padroni coteftogioicj- 
lo,che non hi il Regno dj Cipro. 
Flau. E doue hauete perdute cotefte 

gemme? 

Cri/ Oh, oh, oh, oh, oh (piange^ 
Qur. Voi piangete Signor Padre? che-j 
nouità e quella ? 

Af^rr.Nprimma chifto nfcntédo nom- 
menarc Oro fautaua d’allegrez^etu 
dene e mochiange . ^ 

Cri/ Oh, oh, 'oli, oh, oh. ^ 

Piai. Diteci Signor Crifofilo » che voi 
dir quefto pianto? voi ci fate mara- 
uigliafc . , 

Crì/ Quèfto gioiello donde Thauete^ 

- hauti to voi Sig. Indiano. 

^Lido Euafic Indus il Sig. Flauio eh ? 

- - March. 




, MarchS. Ndiaao fi zitto, ca non faho 
quatenus. 

Da neffuno Sig.ma fcmpre e-fta- 
„ ‘la fanc/ulJino . 

Pft/. paftnciullinof cpmeadire? 

. -F^a Io eflendofanciuilo df pochi me 
fi (come mi han detto coloro , che_i 

hannoautopéfiero dinodrirmii ed 

alleuarm. ) tm cpn vna mia balia! 
tolto, e rapitoda alcuni cotfari In- 
* S/. tempo che teoeuo quefto 

gioiello, jfl doffo . : ' ' 

fu'vendutoinlpghiltebalviL 

gtan Signore co riftefle gioie il qu^ 

lemiado«òperfaofig4 

, ce eiede di tutto il fuo del quale^ 

. ora IO godo pet gratta del cielo i 
Certo, che cdftui è iffieliuòl 

^ pcrdatodelmippadronef ® ' 

Conie mi detto poi nelle_, 
ftiaggie di Roma preflò af Tenere^ 

C«/ Dunque VOI rete Romano. 

Aimmenc md fe iVoprt lo^ 

■ ; , ^ mbruo- • 


V» 




m 


n: 
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mbruogho dello ’ Nndiano Addio 
fc ili min e d’oro. 

Cri/^R cortoro mi hàn detto , che voi 
fete indiano ,the gH hauete donato 
vtìCaftclIo in quei paefi douc 
ora ne’ fiumi d’erose i vecchi ringio’ 
uenifeonof 

Fla, Eh quel fu vn Caftéllo in aria dei- 
quale ho à diruialTai. 

CHf. Si dite bene ritorniamo ora al 
<> noftrópropofìto quanti anni fono, 
che voi fiifte rapito da quella gente. 

Da tredici anni in circa. ’ * 


• Crif. Etè v^eroquanto midice? 

Flati. Perche nò ha egli da eifer vero? 
CW.Figlìo mio, figlio carOifiglio già per 
fo,ed ora ritrouato, io foriò il padre, 
a cui tu fofti toìf0;Ecco il nome mio 


1 ' fcritco in cifre a torno a quefto gro^- 
iel/q, vedi qucfioC,equefiò R.mi- 
ji ra poi quefto g. che fta in luogo del- 
la terza vocale, poi iégue la S. fc il 
. perla quarta vocalfc, Ecco l’F, e l’al- 
tro g .ecco poi L e TaiCro 4 , che ti pare 
dice , egli Crifofilo vedi ancora la c1- 
, ' fera del cafato BramoroiSta ellabcne 


Lido. Eruditequidem &_G/aphÌGO. ^ 
JSlett. Sig. Càpitanopottete far cosato , 


^ >- 


che il gioiello (la (lato acqua» ice . 
Span, E perche. 

Nett, Perche va di inano in mano Ciial 
nendo dalle vodre fperanze > 

JF/au, Dilettiflìmò mio padre non pof 
fo non rendere infinite gratiéal Cie 

10 > che mi ha conccfib di rhedem^ 

11 mio proprio padreda mia caia pa- 
terna) la mia dolciffima madre 1^^ 
mia cara fof‘ella,& il mio giocondi!^ 
fimo fratello Curio al quale fi deuo 
no infinite grafie già clic egli mi ha 
condotto a godere vn fi gran bene . 

Cur» tempo di rcpprirc anche le«j 

noftrefintioni Marchione» che ne 
polliamo co fkcìJ/càhauerilperdo- 
noinquefìéallegrczze*- 
Marcir, Gnorzi 9 dice buono » 

Cur. Amatiflìmo mio fratello., che ta* 


‘ le anche vi' ftimaua prima’) che io vi 
^ <conofceffi per tale , vi ftrmg<i> c non 
potendo col core fo coh le mie brac* 
eia .gratini ma coróna*' al veltro 
-:collodairaItrò canto Sig.Padre mio 
^ carifllmo vi domando perdono per 
me , e per il nortrp fenio Mau^hionc 
Oiy: Di che e ^ 

March^\o porizi, comcfratiello ntiVr- 
zO)perdonateil^i GriJ\' 



- l.IJi J 'Il 

Crif. Che hauete fatto di male. 

Cur» L’effer noi ritornati di Fifa i e da 
gli Studii in Roma non fu già per I4 
malaria, ma folo per ildefiden'o di 
ammirare la nuoua Fontana Panfi- 
lia ;'e rhaucrui dato à credere , che 
‘ Flauio mio fratello foffe indiano , e 
X mi hauefle fatto Signor d’vn Cafiel- 
lo , fù folo acciò che da voi non folli 
■ difcacciato dalla mia gratia . 
Cri/TOrfu ri perdono I lena te ui di ter- 
ra : ed io ancora voglio leqarmi dal 
^ fango delle mie mefehinità, .efirer- 
teaze Sig. Capitano v’inuito a ceUia 
meco col voftro feriio , e vi darò fo- 
disfattionc deilagipia in qualunque 
• modo vi fia nelle mani capitata . 
iSpant. Spero ogni bene dalla voftia-. 
' cortefia . ^ 

iJrif.Ot fi che fi fcorgotio maggiori U 
matauiglie della Colomba Panfi - 
lia, poiché ella è fiat a vera cst^io- 
ne, ehe tanti benifiado oggi alla-. 
mia cafa auncnutj ,.beu? mi auueg- 
gio ,chc fi come quella fu ficura , c 
certa icQrta agl’argonauti perifco- 
prire il palTo , de’ concorrenti fcogli 
cianci cosi e fiata fid a guida sl' miei 
' figli . 



. ' figli per venire a foftenere queft'eti 
mia cadente . O belliffimofbntCjO 
fonte din ino ìrcielo tr conferui pur 
Tempre per gloria di q uelli , che nei 
' teatro dei mondo forget'ti faà ma- 

* raqiglia del Mondo . 

Lido Eus vos omnes ànd^am citifli- 
nie , che Vafrino'ne chiama nomine 
matris>&rororisde)nuouo figlio in 
vento . 

Crif, Dice bene andiamo piire.oh mio 
contento infinito. 

March* Lo contiento c infinito» e l*ain 
bruoglio noftro c finito , che afpet- 
tate , ca uelicentie fio fufio? Ora 

* ' chiflb non fia pe ditto ; nce lo fi la* 
; fone » che bo fa la concrtifione . 

’ ^ r I ' J - - 
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TERZO INTERMEDIO, 

È GONCLVSIONfi 

/ 

Si mutA ÌA Scena , e Prejpettiua /« l > 
Mare con lì /cogli èian ei^ ■ ^ 

Ccai^ Cail. Poir. Zete r Calai 9 C«ra 

Gian JTifero fnferice » 

Malconfìgliato corfo'é 
• O vani miai penlìeri y 

Mal peafate fatiche ^ 

In que/i^attia e nemiche?* - • 

Ou’è il Regno de’ Colchr ^ . ;1 

- Oue d Bile la tomba >^ove Fauello?* 

Oue tenne il fen tier yiuo il fratello r 
OBun<5'BeÌl guardo io mUouò' ' 

Vege iodclmaie i'icrmini prefepicti- - m 

Aridi lidi > e defolate arene » r 

Terre fenz’ànìmalf 5 (J'fenza i^Iclii 
Ou’èilRegnode^CoIchi? 

Poli* Mentre ferifid'Fainct^ Inocchio 
In que’ dirupi j in quei (cofccfr fallì >> ^ 

Che minacciano al Ciefeon l'erta cima* 7 
Pra lor parmi veder fbuente d’acque 
Vn angufto-fcnticro 
Se delufo noif fdn dai ihio' pensiero «- 
Gaft, lo pur miro 9 e riiiiiro > c aodla veggio^ 
Son defro y e non v2i-egglo« 

PoP. Vedi? V ^ 

ISiafr Che? ^ 

Pòli, 


xrr^ ^13 

foli* Keflo pi${i di marauigha 

Hor parrai acqua veder e horrcjra miro 7 
£I mio vedere ammiro 7 
Ecco ■ ■ • ’ ' • = ■' -'■ *'•■•••• ' • •• ■’ 

Caft* Che? ■ ’ ^ 

^ Poli. Vedi l'ondc ^ 

Biancheggiar fra quelli icogli^? “ 

^ . ciaf. Fu dei raggio folar lume refleflTo ' 
' Poli. Deb tra dorati rai del Sol remoto ^ 
Mira deiroode inargentato il moto ? ^ 
Coro • Quan to è bella la fpéranz t» > ^ ' } 

' Ch’il defio riuo manticilie 7 ^ > 

Eirè ibi madre del bene > . ( ^ 

Eli /prone deH’honorCf / >'- 

' Ell’è ftimolo del core ’ ' ' 

Senza lei languida giace y. 

Del voler Fard ente face ' 

Morta lei nulla t’auanza : 

Q^toè bellalafperanza. : 

^ìau ^Aitadi^pefall2à 
Olnulla 9 ò poco gioua p 
CBifperafollopioua» — 

H 2 ete« Sempre dolce fperanza 
•. All'aitaprecorre^ 

Chi non bà rpeme» ogn'altra aita aborre : 
Cìzf, Fa di rae/liere il frutto delfàita > 
qui di fpeme il verde ftel s'addita :• 

Cali Oue lo ftcl della Tpeìuaza è fpento 
In vairfi cerca II frutto 
Solchi ipème non ha morto è 'del tutto • 
Tif. Su ceffi la lite . - • ' ■ 

Levocidifeordi > ‘ ; 

Si faccin concòrdi ^ . ^ • 

Vdìte il penfieroj ‘ ^ ; . , . ' 

Ch'ai petto mi'fbrge > ’ * •- ?, ^ 

Che forfè del vero 1- ^ £j. 

' ^ ‘ ■ ' ' ' . ■ 
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'J 
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la luce ne rc«r£c : ^ 

E belUiafpene \ ^ ; 

Se foli nou viene ‘ , 

>fa mentre l’induggiar ricerca il calo 
DrizziamcTil legno là tra quelle fponde r 
■ ^u’il tumido mar men frange Tonde. ^ ' 
Ciaf. Su sù forgeie al glpriofo Remo 
Sefprezzcrcmo il mal lo vinccrenao * 

Coro. Alremoyalreii^o compagni ^ 
DeicMarTpezaiamo , . > 

I campi ondo/i i r, 

Eieri orgoglio^ !V i > 

Su vibcltori I- -il 

Del proprio cflg Ha > . ' > 

Su domatori d'ognì periglio 
Quéft’è il nobil viaggio di virtù 
AI Remo? al remo compagni sùsft. r 


i^ì fi fi vnaZinfonìaj e fra tanto la Colom- 
ba vola tra li icogliiìjBplegadi* 


Poli, Ma non rimiri? , 

Ciaf. Che • 

Poli. Quella Colomba >. ^ 

C hO'ir^ quei duri fcogli " i 
Par ch’additi la via? 

Ciaf. Hor m’auueggio del veto 

Ricde airincertàm^ente il certo fegnoj 
Che Pallade mi diè tra Tuoi feuori 
De’ Cianei furori V 

Soli le rupi guerriere f 

Son quegli i pcrigliofìjc fieri feogh 
Le fimpJigadi fono ; eccole cfprcffc: 
Quelle fon »fon pur deflTe • ■ / 

E quello è d’Acidalia il faoro Augello 
La Panfilia Colomba : > 
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T B R 2 O, li; 

^al tSndeedelperigtÌQbltittto 
oftra Macera > e duce > ^ 

ome Fineo il veglio 
€ diè per ficurifimó coufegìio ^ 

‘9 Calai . ^ Tu' 4 i Cipro facro nume 
>1 tuo lume 
dal Polo 

prgi il corfo 9 reggi il vq7q 9., " 
fecoli deli 'Oro ^ 

i £pIendor pregio 9 e dccoifo ' / 

I Panfilio à cui ne gl’aftri ' 

;à /bn fide le memorie , 
là lampeggiano le glorie , 
lariuolgi ilfa^ro fguardo* 

.1 elPaugel lo à te fi caro 
liui pure ogni riparo • 1 

Po».; »Deh piacciaui fuoiare ai nofl/i 
Fineo t iacri detti, Spetti 

rch’il corfraiuoipenfieri V 
►nèfiabile , ' , 

mutabile, ♦. - 

icl che vede ,, ancor noh erede 
lel cne crede, aucor non vede ' 

Vedrete dilTe iafra duedurifcoall,* 
i mano tra di lor le cime altiere 

I) amprofaJ^eal Tdalio augello 
:ndetel pur per guida . , v 

>rta non fari mai di lei piò fida ^ ^ 
ne purficuri ' >’ 4 

Alitatelo pur col voftro legno , / 

e' centra guida tal non vai ritegno 
zi qui tacernoA poffb . 
amo il cid predetto m^iii “ 
auto Febo i mefueló r 
anto l'animo mirò • •. ji- 
L» Verrine^ iècoU futuri 
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u6 ATTO 

I.a Panfilia Colomba 

Krgerà l 'in nocento e giuHo volo r 

Oue fol dee re|nare i e regna va folo 

Al Camauro di Piero 

Permeri l'alta Impero^ 

Panfilio à tutti amico 
Anche rifuoaa it nome 
Segno di mille Imperi » e mille Romo» 
S’ofburi ptic la vantatrice fama 
• Se gl’aurei tempi i^tentbrofo oblio- . 
Sa vera età dell Or Tappales'io • ' 
Regnerà rinnocenza 
Vedrà di nuouo il Regno di Quirino ^ 
Sorger al ben di Roma i Tuoi Cammilli 
£d ai Padri finiti Tinclita prole 
Eterno honor della mondana mole 
Già lafeconda voka 
Correr vedrà Gorinto* 

Se’ liquidi metalli i ricchi fiumfv 
Per fabbricar colo/fi à tanti numi ar 
Cià neirifole file di Senno il Dio 
S’auree »alFe prepara» 

E per ordir di pace i gran trofei 
Poueri fà de* lor tefori immenfi^ 
S'firmo di Sidia » edcJrEfperia il lagOf 
Il Fattola dell’Afia > c Vlad^ Idafpft 
Con Icvenc arimafpc: » 

B tu del facro ceppo alto rampollo * » 
CIO. BATTISTA inuitto ^ : 

<^anto contento al Vaticano impcrov 
Panoiullo recherai nel tuo Natale ? 

A quanti il viner tuo ferà V itale l • j 

Aftrea prepara il petto 
Perrifcaldarledcircatemembira 
6'iàtitefle Mii^erua 
Si molle bifib ie dloiBé faTce ^ ^ \ 

E del 
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T-E R Z O . 

] delle nouediue alfacrocaato 
HorTuda il vel del tuo purpureo ammito' 
Fatica di virti^ tuttala Schiera 
Ad inueaiar con lafagaco mente<^ . 

A rìtroaarconrindefeifamano ^ ^ • 
di te 9 de’ tuoi maggior condegni-. 
Vsior^ glorie trofei i trionfi» o regni «r. 
Ahi quanto dir vorrei > . - r ^ 

M; In lingua non può» 

Che di pregi fìrari ei maggior greggio» 
Ch’io dir no pofia à pio quàto vagheggio» 
ete«Ga^«Di qual fi grandese^enerolòheroe 
Con si diuini canti 
^fprefle eterni vantii > 

Fortunata quell’età j , - . : . 

> Che di tanto tefor ricca farà « 

f . Ciaf. Ma doue il mio p.enfier lungi fen và 1 
[: ( DìSe il Regc indouino ) . - 

^ r . 1 nell'immeiifo pel ago ac volt 
Delle Panfilielodi? , 

Baiti 9 baili mio cor ) mirale » C:godi* 
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Coro. Dunque non fi tardi nò 
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j.a Colomba ònoilra guida 
A tal Duce il Cjel n'affida 
Sou veraci i (àggi detti» 
Che Fineo vi palesò 
Dunque *aon a tardi nò. 
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